
Quello che avete tra le mani è il primo nu-
mero che mi vede coordinatore della re-
dazione de La Voce Onsernonese. Per
questa edizione ho potuto contare su nu-
merosi collaboratori, ai redattori di lunga
data si aggiungono infatti alcune giovani
penne con le quali auspichiamo di poter
collaborare anche in futuro. Il mio senti-
to ringraziamento va a tutti loro, come
pure a Roberto Carazzetti che per molti
anni ha curato con dedizione la redazio-
ne della Voce. Un grazie particolare an-
che alla Tipografia Poncioni per il prezio-
so sostegno ricevuto.

Negli ultimi mesi abbiamo riallacciato i
contatti con tutte quelle persone che in ol-
tre quarant’anni hanno collaborato con la
Voce, impreziosendola con i loro contribu-
ti. Abbiamo inoltre allargato il team anche
a nuovi giovani collaboratori. Il mio ruolo
vuol essere quindi più di coordinatore che
non di caporedattore. In quest’ordine di
idee, invito tutte le persone che hanno ar-
ticoli da pubblicare, oppure semplicemen-
te degli spunti sui quali riflettere a voler
contattare la nostra redazione. Il mio au-
spicio è che La Voce Onsernonese diventi
un po’ la voce di tutti gli onsernonesi. Vo-
gliamo continuare nel solco della tradizio-
ne, dando quindi ampio spazio ad articoli
di approfondimento e contributi storici,
spazi di riflessione che ci permettono di
non dimenticare le nostre radici, senza le
quali ben difficilmente saremmo in grado
di leggere il presente. 

Rispetto agli ultimi anni, vorrei tuttavia
mettere maggiormente l’accento sull’og-
gi: da un parte affrontando temi d’attua-
lità, in questo numero trattiamo ad esem-
pio il nuovo assetto comunale e il proget-
to di Parco Nazionale. Dall’altra parte in-
contrando persone che vivono la nostra
Valle: con articoli e interviste, oppure
pubblicando opere letterarie personali. A
questo riguardo segnalo i contributi in
prosa e in poesia di Eli Mordasini che è
stato recentemente premiato al concorso
internazionale Andrea Testori - Plinio Mar-
tini per la sua poesia “Neve”. La Voce of-
frirà inoltre la possibilità alle associazioni
onsernonesi di presentare la propria atti-

vità. Per questo motivo avremo ad esem-
pio sempre alcune pagine curate diretta-
mente dal Museo. Non dimenticheremo
nemmeno gli altri enti sportivi e sociali
che operano in Valle.

Il formato della nostra pubblicazione ri-
mane quello tradizionale, abbiamo inve-
ce voluto rendere un po’ più moderna la
grafica, senza troppo sconvolgerla. 

Con questo numero, prendono avvio an-
che due rubriche fisse. La prima, curata da
Vasco Gamboni e intitolata “Problemi sol-
tanto onsernonesi?”, ci da l’opportunità di
affrontare temi per noi importanti trattati
da chi, pur essendo molto vicino alla Val-
le, ha comunque il necessario distacco per
avere una visione d’insieme.“Tra la luna e
i falò” è invece il titolo della rubrica di Mau-
ro Marconi che sarà l’occasione per incon-
trare, consentitemi il termine improprio,
gli “onsernonesi della diaspora”. 

Ringrazio infine gli affezionati inserzioni-
sti che non hanno mai fatto mancare il lo-
ro sostegno al foglio della Valle anche in
questi ultimi anni difficili.

A tutti i nostri fedeli abbonati auguro una
buona lettura e serene festività.

Cristiano Terribilini

Alba in Onsernone. Foto Andrea Pace
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Con le elezioni comunali del prossimo me-
se di aprile la Valle Onsernone entrerà in
una nuova fase storica. Si tratta, per certi
versi, di un ritorno al passato, a prima del-
l’istituzione dei comuni politici, avvenuta
con la nascita del Canton Ticino nel 1803,
quando in Valle vi era l’antico Comun Gran-
de. La strada di avvicinamento all’unione
politica dell’Onsernone è stata a dir poco
lunga e tortuosa. Non è certo questa la se-
de per una digressione storica, basti qui
citare alcuni passaggi: dalla bocciatura del
1979 alle votazioni che hanno portato alle
aggregazioni parziali del 1993 e del 2000,
fino ad arrivare all’ultima votazione del
2013. Dalle urne non è uscito un esito uni-
voco, ciò ha generato un periodo d’incer-
tezza. Il no popolare di Vergeletto e On-
sernone ha avuto il merito di far tornare il
Governo sulle proprie posizioni: il decreto
legislativo approvato dal Gran Consiglio
prevede, in effetti, un contributo finanzia-
rio più corposo per ben 2.6 milioni di fran-
chi rispetto al testo sottoposto in votazio-
ne consultiva. Il parlamento cantonale, ag-
gregando la Valle Onsernone in maniera
coatta, ha affermato che l’interesse gene-
rale è superiore al principio dell’autonomia
comunale e che è possibile imporre un’ag-
gregazione anche a comuni finanziaria-
mente autosufficienti. Sarà interessante
verificare se il Gran Consiglio saprà avere
la stessa fermezza con le aggregazioni at-
tualmente pendenti nel luganese e nel bel-
linzonese. L’argomento secondo cui i pro-
getti di riorganizzazione istituzionale degli
enti locali rivestono un’importanza strate-
gica per il Cantone e quindi rappresenta-
no un interesse superiore a quello dei co-
muni coinvolti, è tanto più valido quanto
grandi e strategicamente importanti sono
i comuni toccati da questi progetti. Stare-
mo a vedere se la legge in Ticino è vera-
mente uguale per tutti. 
Negli ultimi anni la nostra Valle, da un pun-

to di vista politico, è rimasta innegabil-
mente ferma al palo. Tutti i progetti si so-
no arenati in attesa dell’avvento del nuo-
vo comune. Dal prossimo anno si apriran-
no quindi interessanti prospettive: la con-
cretizzazione del progetto Onsernone
2020, l’edificazione del centro servizi e del-
la sala multiuso. Inoltre, la riorganizzazio-
ne amministrativa del CSO permetterà un
uso più razionale di risorse umane e finan-
ziarie. Per il Comune vi sarà finalmente la
possibilità di occuparsi non solo dell’am-
ministrazione corrente, ma anche dello
sviluppo futuro. Sarebbe tuttavia troppo
facile e sbagliato credere che tutto si risol-
va quasi per magia, che tutti i problemi
trovino ora una soluzione miracolosa. Una
cosa va detta apertamente: la costituzio-
ne del Comune unico è un punto di parten-
za, non di arrivo. Un lavoro impegnativo
attende i nuovi amministratori comunali,
parecchie sono le sfide da affrontare con
fiducia e tenacia, che sono, a ben vedere,
le attitudini che più sono mancate nel re-
cente passato, quando troppo spesso ha
regnato un clima di rassegnazione.
Occorre innanzitutto avere fiducia nelle
nostre capacità. Guardiamo a cosa han-
no saputo fare i nostri antenati, con mez-
zi ancor più limitati dei nostri e in tempi
ben più difficili. Seguiamo il loro esem-
pio, valorizziamo al meglio le nostre ric-
chezze paesaggistiche e storiche e smet-
tiamo di lamentarci per ciò che manca. La
fiducia da sola però non basta, occorre-
ranno anche tenacia e competenza per af-
frontare temi sempre più complessi, co-
me pure le annose problematiche quali la
diminuzione e l’invecchiamento della po-
polazione residente, un’amministrazione
cantonale sempre più invadente e farra-
ginosa, il continuo ribaltamento di oneri
finanziari e amministrativi sui comuni.

Continua a pagina 2



LA VOCE ONSERNONESEPagina 2 Numero 205 - 2015

Non va poi dimenticato che con l’aggre-
gazione si rischierà di perdere quel pre-
zioso volontariato che ha retto i nostri vil-
laggi negli ultimi decenni, perdita che
comporterà inevitabilmente un aumento
dei costi di gestione del territorio.

Il progetto di Parco Nazionale: 
un’opportunità da ponderare 
e cogliere!
Il ruolo del nuovo Comune nel processo di
adozione del Parco è di fondamentale im-
portanza. Tre sono gli ambiti nei quali il
Comune dovrà intervenire. Innanzitutto il
Parco potrà portare indubbiamente dei be-
nefici in termini economici, tuttavia solo
se verranno create le necessarie premes-
se: investimenti pubblici e privati nel set-
tore turistico, nelle infrastrutture di base,
nei trasporti e la messa in rete di quanto
già esiste. Occorre evitare che tutto l’in-
dotto rimanga nelle zone urbane. In estre-
ma sintesi: il parco porterà dei benefici
duraturi solo se sapremo cogliere le op-
portunità che con esso si aprono. Con il
progetto Onsernone 2020, il Comune an-
drà proprio in questa direzione.
Il secondo ambito del quale il Comune do-
vrà farsi promotore è lo sviluppo di un
ampio dibattito sul tema. La popolazione,
in un processo volutamente democratico,
sarà chiamata ad esprimersi entro fine
2016 - inizio 2017; per poterlo fare in tut-
ta cognizione di causa, dovrà ricevere l’in-
formazione adeguata. Le cittadine e i cit-
tadini della Valle dovranno poter decide-
re ben informati e senza lasciarsi influen-
zare da ingerenze esterne.
Il terzo elemento, forse il più importan-
te, è il ruolo del Comune quale garante
nei confronti dei cittadini dell’impostazio-
ne che da sempre si è voluta dare al pro-
getto di parco antropizzato. Spesso sen-
tiamo lo scetticismo di chi dice “una vol-
ta fatto il Parco, poi decideranno i funzio-
nari di Berna”. Ebbene questo non dovrà
mai accadere. Non saranno né i funzio-
nari di Bellinzona o di Berna, né tanto me-
no i tecnici a gestire il parco, ma saran-
no i comuni che lo compongono. In que-
sto senso, il compito del Comune di On-
sernone sarà di vigilare affinché il potere
decisionale dell’ente parco rimanga nelle
zone periferiche che lo compongono. A
questo riguardo, per fare un esempio ba-
nale, non sarà più ammissibile avere
l’amministrazione del parco nella sede
dell’ERS a Locarno.

Infrastrutture comunali 
al passo con i tempi
Vedere due cantieri pubblici fermi a metà
è uno spettacolo desolante che siamo abi-
tuati a vedere solo nella vicina Penisola;
il nuovo Comune dovrà sistemare questa
situazione in tempi rapidi. Il Consiglio di
Stato ha recentemente incaricato lo stu-
dio d’ingegneria Anastasi di Locarno per
le prestazioni di controlling e accompa-
gnamento dei lavori per la costruzione del
centro servizi a Berzona e della sala mul-
tiuso a Russo. Il primo compito che spet-
terà ad Anastasi sarà la verifica dei costi
e dei contenuti di questi progetti. In par-
ticolare i contenuti dovranno essere adat-
tati alle reali esigenze della Valle. Per il
centro servizi sarà ancora necessario sa-
nare l’aspetto formale, sottoponendo il
relativo credito all’approvazione del Con-
siglio comunale.

Onsernone 2020 una strategia 
di rilancio economico
Sono ormai passati alcuni anni dalla pre-
sentazione del rapporto finale dello stu-
dio Onsernone 2020, il gusto per l’estre-
mo, realizzato dal prof. Sigfried Alberton
dell’Istituto di ricerche economiche dell’U-
SI. Uno studio, voluto dall’allora commis-
sione per l’aggregazione, che è stato con-
cepito con un approccio dal basso e che
ha quindi coinvolto molti attori economici
della valle: dagli agricoltori ai cavisti, pas-
sando per i ristoratori, gli impresari co-
struttori e gli operatori in campo sociale e
culturale. Il testo finale del lavoro dell’I-
RE propone una visione di rilancio econo-
mico e raccoglie una serie di misure volte
a favorire questo sviluppo auspicato. Do-
po una lunga e per certi versi tormentata

fase di stallo,
ecco che è ora
f i n a l m e n t e
giunto il mo-
mento di pas-
sare all’azio-
ne. L’associa-
zione dei co-
muni e patri-
ziati onserno-
nesi, in accor-
do con i comu-
ni, ha recente-
mente desi-

gnato il manager del progetto, ossia la
persona che dovrà concretizzare nella pra-
tica la visione “Onsernone 2020”. Come ci
conferma Marco Garbani Nerini, presi-
dente dell’ACPO “l’interesse da parte di
giovani candidati a questo ruolo è stato
sorprendentemente elevato, abbiamo ri-
cevuto diverse decine di curricula, poten-
do quindi scegliere tra diversi validi profili
professionali. Nicola Pini è la persona
che abbiamo ritenuto maggiormente ido-
nea e alla quale abbiamo affidato questo
compito impegnativo”. Classe 1984, di Lo-
sone e domiciliato a Locarno, dopo una
formazione accademica in storia e scien-
ze politiche, Pini si lascia alle spalle un’e-
sperienza professionale all’interno della
Direzione del Dipartimento delle finanze
ed economia e una più recente quale vice
direttore dell’AITI (Associazione industrie
ticinesi). Da aprile di quest’anno è inoltre
Deputato al Gran Consiglio e membro del-
la Commissione gestione e finanze dello
stesso parlamento cantonale.
Abbiamo voluto chiedere al nuovo re-
sponsabile cosa ne pensa del progetto
che lo vedrà occupato i prossimi quattro
anni: “La Valle Onsernone è definita dal-
la politica regionale federale quale zona
a basso potenziale di sviluppo” afferma
Pini, che prosegue “si tratta di una defi-
nizione tecnica che non rende del tutto
giustizia a una regione carica di storia,
identità, peculiarità paesaggistiche, per-
sone, idee, vita. Elementi, questi, essen-
ziali per la nostra società e che per que-
sto meritano sostegno e valorizzazione,
in un concetto di sviluppo socioeconomi-
co che non può permettersi di lasciare in-
dietro nessuno. E men che meno chi non
lo vuole, come la Valle Onsernone, che
con determinazione si sta rimboccando le
maniche, senza paura di osare o di met-
tersi in discussione”. Il manager di pro-
getto lavorerà a diretto contatto con gli
attori economici locali ai quali fornirà sup-
porto, un altro compito prioritario sarà la
messa in rete delle attività e progetti già
presenti. Il nuovo Comune di Onsernone
avrà in Nicola Pini la persona di riferimen-
to per lo sviluppo strategico della Valle,
questa sua attività andrà chiaramente co-
ordinata con l’Ente Regionale di Sviluppo
del Locarnese (ERS), l’Organizzazione tu-
ristica regionale (OTR) e con il progetto
di Parco Nazionale del Locarnese. Anche
perché, a mente di Pini, “sarà fondamen-
tale garantire un collegamento virtuoso e
concreto fra territorio, cittadini, politiche
pubbliche e Istituzioni”.

L’istituzione del nuovo comune
In previsione dell’entrata in funzione del
Comune unico, una commissione compo-
sta dai cinque sindaci, coadiuvata dai se-
gretari comunali e dall’ispettore dei co-
muni si sta occupando degli aspetti pret-
tamente amministrativi. Si stanno alle-
stendo le bozze di regolamenti comunali,
dell’organizzazione della cancelleria, dei
servizi e del nuovo organigramma. Si
tratta chiaramente di proposte, le deci-
sioni spetteranno poi ai futuri ammini-
stratori. 
Insomma, di carne sul fuoco della politi-
ca onsernonese ve n’è parecchia. Dopo
essere rimasta a lungo a frollare, occor-
rerà ora trovare chi sappia cucinarla nel
migliore dei modi. Gli organi del nuovo
Comune verranno eletti il prossimo 10
aprile. Le candidature per l’elezione di
cinque municipali e di diciotto consiglieri
comunali dovranno essere inoltrate alle
cancellerie comunali entro il primo feb-
braio 2016.

Cristiano Terribilini

Nicola Pini

Problemi 
soltanto onsernonesi?

Questa rubrica si prefigge di mettere il dito, volta per volta, su aspetti e si-
tuazioni della realtà onsernonese; guardando dentro la Valle ma anche fuori,
per trovare punti di incontro e spunti utili alla crescita della nostra piccola  real-
tà socio-economica. Non si tratterà di analisi approfondite, fondate su dati
scientifici, bensì di opinioni, sempre strettamente personali, del titolare della
rubrica, a partire dal suo particolare osservatorio. 

****************

Lo spunto per queste note, oltre che dalla realtà onsernonese, che ne è l’ispi-
ratrice principale, mi è stato dato da una recente emissione della nostra radio
dedicata alla seduta del Parlamento dei giovani. In questa trasmissione, che si
è occupata dell’interesse e dell’impegno dei giovani svizzeri per la politica, si
è fatto riferimento anche alla trasmissione televisiva Linea Rossa, che ha trat-
tato l’argomento a partire da questo assunto: la politica interessa sempre me-
no i giovani adulti. Assunto che a partire dalla mia passata esperienza di do-
cente liceale, così come da quanto mi è dato di vedere oggi in Valle, sembra
avere effettivi fondamenti. Certo non bisogna fare di ogni erba un fascio; in
effetti vi sono lodevoli eccezioni anche da noi. È indubitabile, tuttavia, che i
giovani di oggi dedicano alla politica e alla “cosa pubblica” meno attenzioni di
quanta ne riservavano, quando avevano la stessa età, i loro genitori. Questi
ultimi, oltre che essere nati spesso in contesti familiari poco agiati che li han-
no obbligati a rimboccarsi precocemente le maniche, sono passati attraverso
gli anni settanta e ottanta, contraddistinti da una forte esigenza di cambia-
mento della società che inevitabilmente suscitava una grande passione per la
politica e per i suoi fondamenti storici e ideologici, ciò che sovente produceva
anche impegno a livello locale. I giovani d’oggi si trovano confrontati con nu-
merosissimi altri centri di interesse e maturano competenze che la generazio-
ne dei loro genitori nemmeno potevano immaginarsi. Lo scarso impegno per
l‘approfondimento dei problemi politici e l’interessamento per la pubblica am-
ministrazione non sono dunque da imputare al fatto che sarebbero nati nella
bambagia, che hanno tutto, che non sanno più far fatica, che cedono di fronte
alle prime difficoltà, come spesso in modo qualunquistico si afferma. La realtà
negli ultimi 10-20 anni è profondamente mutata e la vita non è sempre facile
neppure per i giovani d’oggi: basti pensare, per esempio, alle difficoltà d’oc-
cupazione con le quali essi sono confrontati e che i loro genitori non hanno
avuto. Resta però il fatto, innegabile, che l’interesse, la passione e la dedizio-
ne  per la politica in generale e per l’amministrazione degli enti pubblici e del-
le associazioni nelle nuove generazioni di giovani adulti è in calo: basta vede-
re i modesti tassi di partecipazione a elezioni e votazioni cantonali e federali,
e osservare la situazione dentro la nostra Valle, guardando la composizione
degli attuali Municipi, degli Uffici patriziali, dei comitati di associazioni come la
Pro Onsernone, il Museo e via dicendo. Con qualche lodevole eccezione, come
già s’è detto. I giovani adulti del nostro tempo spaziano su orizzonti più vasti
grazie anche a Internet, alla facilità di viaggiare nel grande mondo a prezzi
contenuti: questo è positivo, ma purtroppo mi sembra anche di vedere venir
meno in loro l’amore per la propria terra; mi sembrano meno appassionati al-
le loro radici e meno consapevoli della storia del loro Paese, che è la molla che
muove la passione e l’impegno per la cosa pubblica anche e soprattutto a li-
vello locale. E questo preoccupa, perché una generazione sta tramontando
mentre i problemi restano e si fanno sempre più complicati (è forse anche que-
sto, bisogna riconoscerlo, un motivo che tiene lontani i giovani dagli impegni
politici). Chi si occuperà domani dell’amministrazione dei nostri enti pubblici
che dispensano servizi fondamentali quali la scuola, l’acqua potabile, le fogna-
ture, la gestione di strade e viottoli, boschi, alpi, servizi per gli anziani ecc.?
Non certo il Padre eterno. Chi si metterà a disposizione delle associazioni  cul-
turali, ricreative, sportive e assistenziali costruite con tanta fatica all’insegna
del più puro volontariato e che hanno dato lustro alla nostra Valle? I fatalisti
affermano: “chi vivrà vedrà … tra l’altro non è un problema soltanto onserno-
nese”. Mal comune mezzo gaudio, quindi? Eh no, assolutamente! Il ricambio
si fa vieppiù indispensabile soprattutto in una realtà demograficamente ed eco-
nomicamente debole come la nostra, a breve confrontata con sfide molto im-
portanti. I giovani adulti non devono e non possono schivare l’impegno politi-
co, devono assumere consapevolezza dell’oggi per non trovarsi in difficoltà,
con le loro famiglie e i loro figli, domani. Senza mai dimenticare, come inse-
gna la storia, che la democrazia non è un bene ricevuto per sempre ma da
conquistarsi continuamente. La libertà che ci è data dalla democrazia e che ha
prodotto il nostro benessere, come cantava Giorgio Gaber, “non è star sopra
un albero, la libertà non è uno spazio libero: libertà è partecipazione.”

LA RUBRICA a cura di Vasco Gamboni
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Una frontiera di acqua e di pace

Sotto la direzione del Canton Ticino e dei
due capifila Comune di Onsernone e Pro-
vincia del Verbano-Cusio-Ossola, è nato
alcuni anni orsono il progetto interreg in-
titolato Frontiera di acqua e di pace che
ha coinvolto anche i Comuni di Craveggia
e di Cannobio, il Patriziato e gli Amici di
Comologno, le Unioni Montane della Val-
le Vigezzo e del Lago Maggiore, e l’Ente
regionale per lo Sviluppo del Locarnese. 

Da questo progetto interreg, nell’ottica
generale di creare nuove opportunità di
sviluppo nelle regioni interessate, è sca-
turita una serie di iniziative e di lavori, i
quali hanno preso il via nell’estate 2012.
Primi tra tutti, gli interventi di restauro
della suggestiva area dei Bagni, dimora di
una preziosa fonte termale le cui acque,
dalle proprietà benefiche - ad esempio per
tutti i generi di irritazioni cutanee - sgor-
gano ad una temperatura costante di cir-
ca 28°. L’albergo dei bagni, edificato nel
1823, seriamente danneggiato da un fu-
rioso incendio nel 1881, ricostruito ed am-
modernato, venne tuttavia poi completa-

Riaperti i bagni termali di Craveggia

mente distrutto da una valanga nel 1951.
L’alluvione del 1978 contribuì poi ulterior-
mente ad ostruire l’accesso all’antica fon-
te e alla grande vasca monolitica che rac-
coglieva le acque della sorgente.

I recenti interventi di restauro hanno in
particolare comportato la creazione e la
posa di due vasche e di un lavandino in
granito, completati da due vasche più
grandi, l’una riempita con acqua calda di
sorgente, l’altra riempita con acqua fred-
da del vicino fiume, a creare un percorso
“kneipp” per il benessere. Oltre a ciò, il
vecchio Oratorio è stato ristrutturato e ri-
messo in sicurezza, ricavandone pure un
semplice bivacco per camminatori, e so-
no stati realizzati uno spogliatoio comple-
to di servizi igienici e un’area di svago con
tavolo e grill. Purtroppo, l’accesso alla
grande vasca del 1824 non è più consen-
tito ed è questo forse l’unico neo dell’in-
tervento eseguito.

1° agosto 2015 Italia e Svizzera 
festeggiano la riapertura 
dei Bagni di Craveggia

Il Palazzo comunale di Comologno era gre-
mito in ogni ordine di posto in un freddo e
umido primo d’agosto di un’estate 2015
che per il resto è stata torrida. L’occasio-
ne data alla popolazione della nostra Valle
e agli amici vigezzini d’incontrarsi era in-
fatti di quelle importanti: la riapertura dei
Bagni di Craveggia. “Nel progetto Interreg
Frontiera di acqua e di pace è stato subito
evidente che la componente principale sa-
rebbe stata sociale, e non tecnica. Enti e
Comuni coinvolti sono infatti legati a più
livelli, di collaborazione, di sostegno e di
amicizia”. È con queste parole che ben ri-
assumono lo spirito della giornata che la
progettista Sandra Garavaglia ha aper-
to il suo intervento. Francesco Quattri-
ni, delegato cantonale ai rapporti trans-
frontalieri e internazionali, in rappresen-
tanza del Consiglio di Stato e dei progetti
Interreg, ha dal canto suo ribadito l’impor-
tanza di queste iniziative, confidando nel
successo dei futuri programmi di coopera-
zione transfrontaliera. Un sentimento con-
diviso da Fabrizio Taschetta, che ha ri-
percorso con simpatia ed entusiasmo le vi-
cende che hanno portato il Dipartimento
federale per gli affari esteri ad interessar-
si all’alta Valle Onsernone e alla difesa del-
le acque del fiume Isorno e da Tiziana Za-
ninelli che in veste di Presidente dell’En-
te regionale per lo Sviluppo e del Candida-

to Parco Nazionale del Locarnese vede in
questo anniversario un buon auspicio per
il proseguimento dei lavori transfrontalie-
ri, anche nell’ottica della realizzazione del
Parco Nazionale del Locarnese che valoriz-
zi pure la splendida Valle dei Bagni in ter-
ritorio italiano. Proprio perché il successo
di queste iniziative è legato alle persone
che vi sono coinvolte, la Sindaca del Co-
mune di Onsernone Gemma Mordasini
ha voluto poi ricordare e ringraziare il suo
predecessore Fernando Poncioni per il suo
impegno nella promozione e nello svilup-
po delle Frontiere di acqua e di pace, co-
gliendo quest’occasione per invitare la
nuova generazione di diciottenni onserno-
nesi - presenti a Comologno per celebrare
la loro entrata nella vita civica - ad inte-
ressarsi alle vicende della comunità, an-
che in chiave transnazionale. In questo
spirito, il vice-Sindaco del Comune di Can-
nobio Marco Cattaneo ha poi sottolinea-
to come i progetti Interreg portino a dei ri-
sultati concreti, cimentando allo stesso
tempo l’amicizia tra gli Stati. Ne sono un
esempio le diverse vite dei Bagni, riper-
corse dal Sindaco del Comune di Craveg-
gia Paolo Giovanola: dalle prime citazio-
ni in una pergamena del ‘300 alla costru-
zione dell’Albergo nel diciannovesimo se-
colo, poi distrutto dapprima da un incen-
dio, ed in seguito da una valanga, prima
di essere del tutto raso al suolo dall’allu-
vione del ’78. È però ora una nuova vita,
quella voluta per i Bagni di Craveggia, rag-

giunta grazie alla collaborazione resa pos-
sibile da un progetto comune che, questa
volta, sembrerebbe portare più acqua alla
parte Svizzera che non a quella Italiana,
in quanto i primi beneficiari della rinnova-
ta attrazione risultano essere gli amici on-
sernonesi. È stato d’altronde costante, co-
me ben ricordato da Vasco Gamboni del
Patriziato e degli Amici di Comologno, l’im-
pegno del Consorzio Strada Bagni nel
mantenimento dell’accesso ai Bagni stes-
si, il quale ha permesso la realizzazione
degli interventi.

Dopo il momento ufficiale, celebrato al ri-
paro dalla pioggia nel Palazzo comunale,
i Bagni sono stati raggiunti da una navet-
ta di TaxiAlpino in un momento di tregua
metereologica, abitanti e ospiti tra cui i
Gran Consiglieri Giorgio Pellanda e Gio-
vanni Kappenberger, insieme ai Sindaci
della Valle Onsernone Cristiano Terribili-
ni, Marco Garbani-Nerini e Roberto Ca-
razzetti, hanno potuto prendere cono-
scenza dei lavori di salvaguardia e di va-
lorizzazione di questo sito storico-cultu-
rale, che oltre ad essere stato teatro di
alcuni episodi legati alla Resistenza par-
tigiana durante la Seconda Guerra Mon-
diale, vanta una sorgente termale dalle
qualità benefiche. Si ricorda che i rinno-
vati Bagni di Craveggia e le loro nuove va-
sche esterne sono aperti a tutti, e fruibili
gratuitamente. L’area è stata inoltre do-
tata di una zona pic-nic con tavolo e grill.  

I bagni dopo l’intervento di valorizzazione. Foto Eliarte
Le proprietà 
medicinali 

della fonte termale 
dei Bagni 

di Craveggia

L’esistenza della fonte termale è già
attestata in pergamene del 1200 e
del 1300 (“flumen de acqua calida”)
e anticamente il luogo veniva deno-
minato Acquacalda. Il vescovo Ni-
guarda, nella sua visita pastorale del
1591, asserisce che “la fiumara di Lu-
zornono è chiamata Acquacalda”. So-
lo con la cessione al Regno d’Italia di
tutta la Valle dei Bagni, avvenuta agli
inizi dell’Ottocento, la località prese
il nome di Bagni di Craveggia. 

Da secoli gli  abitanti delle valli On-
sernone e Vigezzo conoscono le vir-
tù terapeutiche di queste acque che
sgorgano da un filone cristallino di
pegmatite ad una temperatura di 28
gradi, costante su tutto l’arco del-
l’anno.  Numerosi sono gli studi sul-
le virtù medicinali della fonte terma-
le. Il primo studio “scientifico” sulle
proprietà terapeutiche venne reso
pubblico nel 1816 dal medico dott.
Rocco Regazzoni, membro corri-
spondente della Reale Accademia
delle scienze di Torino. Regazzoni di-
vulgò le sue osservazioni su otto ca-
si  clinici di sorprendenti guarigioni.
Nel 1845 il dott. Giacomo Gubetta,
dell’Università di Parigi, in collabora-
zione con il dott. Louis Corvisart,
medico personale di Napoleone III,
avvalora le affermazioni di Regazzo-
ni. Nel 1887 il dottore in chimica
Anastasio Francesco Frova esegue
un’analisi chimica definendo l’acqua
minerale dei Bagni di Craveggia “ter-
mo-iodoferro-manganesica”. Segna-
liamo infine, in tempi più recenti, il
lavoro del dott. Bruno Campana che
nel 1971, su invito della società Ami-
ci di Comologno, eseguì un’accurata
indagine sulla composizione fisica e
chimica dell’acqua termale.

Per i nostri lettori che volessero ap-
profondire il tema, rimandiamo ad
un ben documentato articolo, cura-
to da Aldo Bornia, apparso su La Vo-
ce Onsernonese nel numero 5/otto-
bre 1982. Ricordiamo che tutte le
edizioni passate sono scaricabili in
formato pdf dal sito curato dalla Pro
Onsernone: www.onsernone.ch

Visita alle rinnovate vasche termali da parte di una delegazione di ospiti.



Il 15 dicembre di cinquant’anni fa, un on-
sernonese d’origine teneva con il fiato so-
speso e con il classico “naso all’insù” tut-
ti gli Stati Uniti d’America. Forte di una
lunga carriera nell’aviazione navale a stel-
le e strisce, Walter Marty Schirra Junior,
detto “Wally”, era stato scelto sei anni pri-
ma per entrare a far parte del program-
ma denominato Group 1, con cui la Nasa
– l’ente spaziale americano – avrebbe
lanciato l’assalto alla Luna. Quel giorno di
metà dicembre di mezzo secolo fa, Schir-
ra decollava da Cape Canaveral ai coman-
di della missione Gemini 6A per portare
a termine il primo “rendez vous” in orbi-
ta della storia tra veicoli spaziali con uo-
mini a bordo. Una manovra azzardata,
con un margine d’errore inferiore ai 30
centimetri, ma portata a termine con una
maestria che valse parecchia fama a
Wally Schirra. Tanto da vedere la sua fac-
cia sorridente stampata qualche tempo
dopo sulla copertina del prestigioso Life
Magazine. 
Ma è tutta la storia volante dell’astronau-
ta di origini onsernonesi che merita di es-
sere raccontata, perché narra di uno dei
piloti che maggiormente ha segnato la
sua epoca. Ed è una storia che inizia nel-
l’aviazione militare targata Usa, dove
Schirra svolge la formazione alla base na-
vale di Pensacola in Florida ed è uno dei
primi piloti in servizio su un aereo da cac-
cia con propulsione a reazione, tanto da
risultare poi – anni dopo – il secondo
aviatore della storia a superare le mille
ore di volo su questo tipo di apparecchio.
Una prima svolta nella carriera di Wally
Schirra è però legata ai tragici eventi del-
la Guerra di Corea, dove tra il 1951 e il
1952 è protagonista di 90 missioni di
combattimento e con il suo F-84s – un au-
tentica leggenda della storia del volo a
reazione – viene “accreditato” dell’abbat-
timento di un MiG15 e del danneggia-
mento di altri due. Successi militari che
si traducono in medaglie ed onori. E nel-
l’entrata nell’esclusivo circolo degli “assi”
dell’aviazione.
Al ritorno dalla Corea, inizia una seconda
fase nella carriera volante di Schirra, che
passa a mansioni di pilota collaudatore,
istruttore e pilota di velivoli da trasporto.
Ma ancora una volta ha occasione di met-
tersi in luce. Durante un test militare con
protagonista il suo jet - nell’occasione un
F7U-3 Cutlass ben più moderno rispetto
all’F-84 - e i missili Sidewinder, un pro-
blema nella simulazione porta il missile a
mettere nel mirino proprio il caccia con ai
comandi Schirra. Le cronache dell’epoca
riportano una sua manovra da “pilota di
grande talento” per evitare il peggio, con
l’ordigno ad uscire sconfitto dall’imprevi-
sto “duello nei cieli”. 
Verso la fine degli anni Cinquanta, gli Sta-
ti Uniti avanzano a grandi passi nel pro-
gramma per portare un uomo nello spa-
zio. E anche se la corsa contro l’Unione
Sovietica vedrà gli americani arrivare se-
condi dietro il leggendario Yuri Gagarin,
tra i grandi protagonisti dell’avventura
spaziale statunitense emerge anche il no-
me di Walter Marty Schirra. Nel 1959 con
altri 110 piloti collaudatori militari viene
inserito nel processo di selezione che lo
porterà, nel corso del medesimo anno, ad
essere scelto tra gli “Original Seven”, i
primi sette astronauti della storia ameri-
cana. Nel progetto Mercury, questo il no-
me della missione, Schirra si specializza
in mansioni legate alla sicurezza e al com-
fort dei piloti in orbita, come ad esempio
i test di pressurizzazione sulla tuta spa-
ziale. Ed è proprio nel contesto del pro-
getto Mercury che decolla per la prima
volta verso l’ignoto. È il 3 ottobre del
1962 e Wally Schirra diventa il quinto

americano a volare nello spazio. A sei ri-
prese gira attorno alla Terra, toccando ve-
locità superiori ai 28mila chilometri orari
alla quota di 282 chilometri. Ammarerà
nell’Oceano Pacifico 9 ore, 13 minuti e 11
secondi dopo il lancio. Ma sarà solo l’ini-
zio.
Perché siamo a quel famoso 15 dicembre
1965, quando il vettore della missione
Gemini 6A si stacca dal suolo della Flori-
da. In realtà il lancio era previsto già ad
ottobre e la missione avrebbe dovuto
avere lo scopo di agganciare un veicolo
spaziale senza uomini a bordo. Ma pro-
blemi tecnici spinsero la Nasa ad atten-
dere qualche settimana per fare un ulte-
riore passo avanti nello spazio, program-
mando il “rendez vous” tra Gemini 6A e
Gemini 7. Al primo tentativo di lancio, si
sfiorò comunque il disastro. Uno dei razzi
di propulsione si spense proprio pochi
istanti prima del lancio. Una situazione
che, stando alle regole di missione,
avrebbe imposto all’equipaggio formato
da Schirra e da Thomas Stafford una pe-
ricolosa manovra di eiezione dal veicolo
spaziale. Il comandante giudicò però
troppo rischioso farsi letteralmente “spa-
rare fuori” dal vettore ancora fermo a ter-
ra. Un’analisi ancora una volta rapida e
corretta a tutela della sicurezza dell’equi-
paggio, settore a cui Schirra aveva a lun-
go lavorato. La missione ebbe quindi suc-
cesso e fu a lungo ricordata negli “Sta-
tes” anche perché Wally Schirra fece
qualche scherzo decisamente guascone,
come segnalare alla base un oggetto vo-
lante non identificato e guidato da Babbo
Natale, e suonò “Jingle Bells” nello spa-
zio con un’armonica a bocca prodotta dal-
la Hohner, storico marchio di strumenti.
Qualche mese dopo sul mercato apparve
un modello speciale dedicato all’astro-
nauta e ampiamente pubblicizzato dall’a-
zienda.
A far entrare ancor più Wally Schirra nel-
la storia dell’esplorazione spaziale contri-
buì in seguito anche una delle prime tra-
gedie delle missioni Nasa, l’incidente di
Apollo 1. L’astronauta di origini onserno-
nesi fu infatti assegnato al comando del
secondo volo di prova con una capsula
con tre uomini a bordo, ma dopo il primo
collaudo effettuato dall’equipaggio forma-
to da Grissom, White e Chaffee il secon-
do fu ritenuto non necessario e il terzet-
to Schirra, Eisele, Cunningham passò al
ruolo di riserva. Nel gennaio del 1967, pe-
rò, durante un test a terra la capsula di
Apollo 1 prese improvvisamente fuoco,
uccidendo i tre astronauti scelti per la
missione, che non poterono far nulla in
quei 15 interminabili secondi tra l’allarme
fuoco e la loro tragica fine. Per uscire dal-
la capsula attraverso il portello d’emer-
genza, infatti, ci sarebbero voluti 90 se-
condi. Il programma di volo di Apollo fu
quindi sospeso per 20 mesi, ma la mis-
sione seguente fu affidata proprio all’e-
quipaggio comandato da Schirra.
Con il nome di Apollo 7, il volo spaziale
che portò Wally Schirra a diventare il pri-
mo e unico astronauta ad aver partecipa-
to a tutti i primi tre programmi della Na-
sa decollò dalla base di Cape Canaveral
alle 15.02 ora locale dell’11 ottobre 1968
per una missione che sarebbe durata 10
giorni e 20 ore con risvolti per certi versi
sorprendenti. Al di là del lavoro tecnico-
scientifico che avrebbe poi contribuito in
modo sostanziale al successo di Apollo 11
con l’allunaggio del luglio 1969, a bordo
della capsula capitò un po’ di tutto. In-
tanto Schirra attaccò a Eisele il raffred-
dore probabilmente più famoso della sto-
ria, che rese spesso comiche le comuni-
cazioni con la base a terra, compreso un
celeberrimo “Yabba-Dabba-Doo!”, escla-

Un guascone onsernonese nello spazio
A 50 anni esatti dal decollo della missione Gemini 6A

gesta, battute e imprese dell’astronauta Walter Schirra 

di Massimo Schira

Schirra fotografato il 27 aprile del 1959, alla vigilia della sua partecipazione alla missione Mer-
cury-Atlas 8, durante la quale pilotò la navicella Sigma 7 diventando il terzo americano lanciato
in orbita.

L’equipaggio dell’Apollo 7, la prima con equipaggio a bordo, durante un’esercitazione di amma-
raggio nel Golfo del Messico. Da sinistra, Walter Cunningham, Donn Eisele e Walter Schirra.
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mazione tipica del personaggio dei carto-
ni animati Fred Flinstone, lanciato proprio
da Schirra nel corso della missione. Du-
rante il volo, poi, per la prima volta fu rea-
lizzato un collegamento in diretta televi-
siva con lo spazio, impresa che valse pro-
prio a Schirra e al suo equipaggio un
Emmy Award, il prestigioso premio ame-
ricano dedicato alle migliori trasmissioni
televisive, visto che le dirette dallo spa-
zio di Apollo 7 si trasformarono immedia-
tamente in un grande successo tra il pub-
blico, soprattutto grazie allo spiccato sen-
so dell’umorismo da parte del terzetto di
astronauti.
Che l’ammaraggio del 22 ottobre 1968
nell’Atlantico del Nord sarebbe stato l’ul-
timo della straordinaria carriera spaziale
di Wally Schirra, l’astronauta lo aveva an-
nunciato già alla vigilia della missione. In-
fatti il 1° luglio del 1969, pochi giorni pri-
ma dell’allunaggio, lascia il corpo astro-
nauti della Nasa. Ma per lui parlano le ci-
fre: 4.577 ore di volo totali, 295 delle
quali nello spazio e 267 atterraggi su por-
taerei. E il tutto ancor prima che inizias-
sero gli anni Settanta! Una carriera che
lo portò di diritto a far parte del ristretto
novero dei grandi piloti dell’aviazione sta-
tunitense, con un posto d’onore nella “In-
ternational Space Hall of Fame” al museo
di storia dello spazio del New Mexico. Do-
ve Schirra ebbe a spiegare: “La sensazio-
ne del volo in assenza di gravità è tante
cose assieme: un sentimento di orgoglio,
di sana solitudine, di dignitosa libertà da
tutto ciò che è sporco, appiccicoso. Ti
senti squisitamente comodo e senti di
avere così tanta energia, una tale voglia
di fare le cose e una tale capacità di far-
le. E si lavora bene, sì, si pensa bene.
Senza sudore e senza difficoltà… Come se
fossi rinato”.
Tra conferenze, riconoscimenti, molti im-
pegni benefici in fondazioni ed enti di so-
lidarietà, nella seconda metà degli anni
Settanta Wally Schirra trovò anche il tem-
po per visitare Loco, il paese d’origine dei
nonni. Celeberrima la sua battuta dopo
aver percorso la strada salendo da Locar-
no. “Mi è stato più facile volare sulla luna
che arrivare fino a qua!” Dopo la sua mor-
te, avvenuta nel 2007 per un arresto car-
diaco all’età di 84 anni, la marina ameri-
cana gli ha dedicato una nave, il cargo
USS Wally Schirra, varato l’8 marzo 2009. 
Le ceneri dell’onsernonese spaziale sono
state affidate all’Oceano l’11 febbraio
2008 da bordo della portaerei Classe Ni-
mitz USS Ronald Reagan.

In alto, Schirra durante la missione Apollo 7,
fotografato al nono giorno di missione nell’or-
bita terrestre. A destra, Schirra viene prepa-
rato per la storica missione Gemini VI, che sa-
rà lanciata il 15 dicembre 1965. In basso, con
Cunningham ed Eisele sulla Uss Essex al rien-
tro della missione Apollo 7 nel 1968, ultimo vo-
lo spaziale di Schirra.

Fotografie gentilmente messe a disposizione
dalla Nasa, National Aeronautics and Space
Administration.
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I funghi della nostra valle Onsernone
Introduzione

Descrivo questo temibile fungo, in maniera facilmente comprensibile a tutti i lettori.
La parte scientifica correda questa pubblicazione.
Questo fungo è abbastanza diffuso in valle Onsernone, nelle stagioni molto piovose
come gli anni 2013-14, sia in estate sia in autunno. 

Ritrovamento di Serpula lacrimans in Ticino e in Valle Onsernone.

Riassunto
L’autore descrive: Serpula lacrimans con osservazioni di natura ecologica, habitat di
crescita e microscopia.

Key words: Ordine Boletales CONIOPHORACEE ULBR. 1928 Genere Serpula specie
lacrimans

Introduzione
Durante questi ultimi anni sono stato chiamato a determinare un fungo con crescita
resupinata su legno e sui muri delle cantine delle case in montagna. Una volta si trat-
tava di una bella fruttificazione di Peziza muralis, le altre invece di ben altro fungo,
cioè Serpula lacrimans.

Nel primo caso fui chiamato dal proprietario di una casa, che aveva scoperto al pia-
no terra questo fungo, il pavimento in legno aveva ceduto. Il fungo aveva distrutto
gravemente le travi, le assi del pavimento e la base dei mobili, compresi dei libri, le
pareti, era salito fino alle tende arrampicandosi sui muri. Aveva già attraversato il
muro in sasso e cemento e arrivato in un’altra cantina posta di fianco. Dopo un trat-
tamento lungo e difficile si è riusciti a fermare il fungo, oltre ai soliti potenti fungicidi
è stato usato un fön ad aria calda e candeggina molto concentrata. Naturalmente è
stato allontanato il legno dai locali invasi dal fungo.

La stessa situazione la vidi in altre tre occasioni anche se meno importanti, l’ultima
nell’agosto 2010.

Materiale e metodi
La descrizione dei caratteri macroscopici sono state effettuate su materiale fresco.
Le foto dei basidiomi scattate in habitat. La microscopia su materiale fresco con Mi-
croscopio ottico, obbiettivi da 400x e 1000x ad immersione. Misurazioni micro  in ac-
qua.

Serpula lacrimans (Wulf. appud Jacq.:Fries)Schroet.

Sinonomo
Merulius lacrimans (Jacq.ex Fries.)S

Descrizione
Basidiomi Espansi di consistenza gelatinosa, corrugato,ondulato, crespato (Meruloi-
de) color arancione marrone al centro con bordo bianco e peloso. Al centro invec-
chiando diventa nero.

Carne: molle tenace e fibrosa odore di fungo da giovane e cattivo odore da vecchio. 

Spore: ellissoidali 9-10 um x 5-6 um (In lett. B&K 11.14x 6-8) colore ocra chiaro
guttulate.

Basidi: 50-60 x 8 10 um tetrasporici.

Cistidioli: Posti fra i Basidi Sinuosi a volte appuntiti 60-70x5-8 um

Trama: ife dimitiche generatrici con giunti a fibia, scheletriche bruno chiaro a volte
con cristalli

Giunti a fibbia: presenti.

Habitat ed ecologia: Il
solo habitat conosciuto
sono le cantine umide
delle vecchie case e stal-
le dove il soffitto e le pa-
rete sono di legno, che
spesso a causa dell’umi-
dità il legno diventa vul-
nerabile al fungo.

Genere e specie vici-
ne: Il genere Serpula
conta una seconda spe-
cie Serpula hamantioides
(FR.) karst. con crescita
su ceppi di legno marce-
scente nei boschi. Raro
secondo la letteratura.
Personalmente mai repe-
rito. Il genere Murulius
tremellosus Fr. Che cre-
sce su ceppi di conifere e
latifoglie direttamente
nei boschi, non raro, ha
una certa somiglianza
macroscopica ma l’habi-
tat e la microscopia si dif-
ferenziano nettamente. Il genere Leucogyrophana pseudomollusca che cresce su
legno di conifera assai simile macroscopicamente si distingue oltre che per l’habitat
anche per la microscopia le spore di Serpula lacrimans sono più grandi e sono pre-
senti dei cistidioli.

Materiale studiato: Spruga Ticino Svizzera. Coord. 687.600/116.300 Cartina topogra-
fica n°1311 Comologno. Numerosi esemplari in cantina al piano terreno, appena  umi-
da. 10 agosto 2010 Leg. Mordasini Eli Det Mordasini Eli Ex. in erbario M. Eli ex n. 600

Discussione
Crescita possibile solo nelle cantine con forte umidità, almeno all’inizio. Ho osservato
che una volta iniziata la fruttificazione anche se il luogo viene reso asciutto il fungo
continua a crescere fino alla maturità, parrebbe che a questo punto non abbia più
bisogno di molta umidità, per continuare la fruttificazione. La capacità di salire sui
muri e di oltrepassarli, attraverso le fessure anche molto strette e la difficoltà di estir-
pare il micelio spesso già installatosi nei muri e la resistenza a volte notevole ai fun-
gicidi, rimane per le vecchie costruzioni un pericolo potenziale. Ho visto di persona
una antica miniera d’oro detta della Guia a Borca in Valle Anzasca, malgrado che tut-
ti gli anni vengono cambiate diverse travi di sostegno, in rovere trattato, delle galle-
rie, dopo anni ancora non sono riusciti ad estirparlo. A Berlino nelle vecchie case do-
ve la travatura è ancora in legno, causa danni importanti che costano alle assicura-
zioni decine di  migliaia di euro. 
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Parco Nazionale del Locarnese:
un investimento milionario 

nel nostro territorio

“Un aiuto finanziario per dare nuova lin-
fa alle zone periferiche”: è questo il tito-
lo di un articolo a proposito del Candida-
to Parco Nazionale del Locarnese appar-
so il 17 gennaio scorso sul Corriere del
Ticino. Partendo da questo spunto,  La
Voce Onsernonese, si propone di fare il
punto alla situazione su questo impor-
tante progetto. Abbiamo perciò chiesto
più informazioni ad uno dei rappresen-
tanti della Valle Onsernone in seno all’Uf-
ficio presidenziale del Consiglio del Par-
co, l’ing. Athos Rima di Berzona. “I rap-
presentati dei Comuni e dei Patriziati1
promotori del progetto di Parco Naziona-
le del Locarnese hanno effettivamente
previsto un investimento complessivo
milionario nella richiesta di finanziamen-
to per i prossimi anni (dal 2016 al 2019)
inoltrata lo scorso mese di febbraio a
Cantone e Confederazione. Questo inve-
stimento sarà confermato entro fine an-
no e se il Parco dovesse essere approva-
to dalla popolazione, potrebbe arrivare
fino a 5 milioni all’anno in fase di gestio-
ne”. Questo importo andrà a sostenere le
comunità locali e le valli più discoste e a
favorire un rilancio socio-economico re-
gionale. Saranno alimentati oltre una
quarantina di ambiti di lavoro delineati
dal Consiglio del Parco (paesaggio e agri-
coltura, sentieristica ed educazione am-
bientale, gastronomia, prodotti nostrani
e artigianato sono ad esempio tra que-
sti), con lo scopo di riposizionare la re-
gione del futuro Parco Nazionale in cam-
po economico e turistico. 

Questa regione che si estende dai 193
m.s.m delle Isole di Brissago fino ai 1506
m.s.m del villaggio Walser di Bosco Gu-
rin, passando per le Centovalli, la Valle
Onsernone e le Terre di Pedemonte, si
contraddistingue per una grande diversi-
tà paesaggistica e per un’altrettanto
grande ricchezza di testimonianze stori-
che e culturali di una società rurale mil-

lenaria, quali villaggi, rustici, sentieri, chi-
lometri e chilometri di terrazzamenti a
secco, chiese, cappelle, maggenghi e al-
peggi tradizionali. A causa dello spopola-
mento e del declino economico, questa
comunità va tuttavia ritirandosi e le gio-
vani generazioni sembrano perdere sem-
pre più il loro legame con il territorio. In
questo contesto, rimangono purtroppo
sempre meno abitanti a curare, con il lo-
ro prezioso lavoro, queste terre ricche di
storia. Fortunatamente, a partire dall’an-
no 2000, sono proprio le stesse persone
che abitano questo bellissimo territorio a
voler considerare un nuovo modo di va-
lorizzare il loro patrimonio naturalistico e
storico-culturale: attraverso la messa in
rete di idee, attività e progetti. Ne è così
nato il progetto collettivo del Parco Na-
zionale del Locarnese: un modo attraver-
so cui l’intera comunità si prefigge di so-
stenere il lavoro degli individui rimasti ad
occuparsi della montagna e del costruito.
Nel segno della continuità, cercando di
trovare un nuovo senso del vivere comu-
ne di una comunità alpina.

Un Parco… diverso! 

Per fare ciò, “i nostri Comuni e Patriziati
hanno pensato ad un Parco Nazionale di-
verso da quelli che conosciamo finora,
come ad esempio il Parco Nazionale Sviz-
zero in Engadina”, continua Athos Rima,
“hanno in mente un Parco Nazionale pri-
mo nel suo genere! Se il Parco Naziona-
le Svizzero grigionese corrisponde ad
un’unica zona protetta, in un Parco Na-
zionale di nuova generazione l’uomo con-
vive invece con la natura, e sono per
questo motivo distinti due tipi di zone”.
Nelle zone centrali, o zone nucleo, si
privilegia la protezione degli ecosistemi.
Sono comunque garantiti  l’utilizzazione
dei rustici privati, le attività agricole tra-
dizionali, lo sfruttamento degli alpeggi,
le attività di rifugi e capanne, le escur-
sioni sui sentieri segnalati e il monitorag-
gio e la regolazione di cervi e cinghiali.
Invece, le attività sistematiche come la
caccia, la pesca e lo sfruttamento fore-
stale saranno sospese in queste aree.
L’ubicazione delle zone centrali è propo-
sta dai Comuni e dai Patriziati coinvolti
nel progetto con la consulenza di Com-
missioni tematiche che raggruppano a lo-
ro volta i rappresentanti di diversi grup-
pi d’interesse: cacciatori, pescatori, agri-
coltori, camminatori, albergatori e altri
ancora.

Nelle zone periferiche la priorità è data
alla cura del paesaggio e alla promozio-
ne di uno sviluppo socio-economico so-
stenibile, attraverso progetti e interventi
mirati, in sinergia con gli attori locali.
Questo significa che non ci sono cambia-
menti rispetto alle leggi attualmente in
vigore e che quindi tutte le attività eco-
nomiche, comprese la caccia, la pesca e
lo sfruttamento forestale continuano co-
me ora. Nella richiesta di finanziamento,
recentemente depositata dal Consiglio del
Parco, sono così fin d’ora già previste la
creazione di diversi posti di lavoro e la
realizzazione di iniziative concrete: il so-
stegno alle attività agricole e paesaggi-
stiche - che si parli di alpeggi e pascoli o
di terrazzamenti e muretti a secco - il so-
stegno all’ampliamento e alla creazione
di nuovi rifugi alpini, la valorizzazione del
bosco, la promozione dei produttori e dei
prodotti locali, lo sviluppo del turismo e
della mobilità sostenibile e l’educazione
ambientale per le scuole e per il pubblico
privato.

Athos Rima.

Attività per i più piccoli a Vergelento. Foto Glauco Cugini

Luca Dellamora
Presidente della Pro Onsernone – Berzona

“Penso che il Parco Nazionale rappresenti una gran-
de opportunità di crescita per la valle e per l’intera
regione, a tre livelli: per il territorio, per la gente del
posto e per i visitatori. Questi tre livelli devono es-
sere combinati in armonia, come ingranaggi. Solo co-
sì con il Parco, spero, si potrà fare qualcosa di più:
rafforzare le strutture di base che ora in qualche ca-
so sono claudicanti, portare qualche posto di lavoro
qualificato, e sostenere i pochi contadini che ancora
si occupano della cura del territorio nel continuare a
farlo. Dall’altra parte della bilancia, uno dei problemi
che vedo è l’impatto tra la popolazione locale e il tu-
rista: la popolazione deve essere disposta a mettere
a disposizione delle strutture per il pernottamento e

per il ristoro, ad esempio, per creare un indotto indiretto. Quest’aspetto non sa-
rà da sottovalutare, ma chiaramente non funzionerà tutto dal primo giorno, sa-
rà un processo”. 

1 I Comuni che partecipano alla progettazione
del Parco Nazionale sono: Ascona, Bosco
Gurin, Brissago, Centovalli, Gresso, Isorno,
Linescio, Losone, Mosogno, Onsernone, Ronco
s/Ascona, Terre di Pedemonte e Vergeletto. I
Patriziati che partecipano alla progettazione
del Parco Nazionale sono: Ascona, Brissago,
Borgnone, Bosco Gurin, Comologno, generale
d’Onsernone, Intragna, Linescio, Losone,
Palagnedra e Rasa, Ronco s/Ascona, Terre di
Pedemonte e Auressio.

Venanzio Terribilini, protagonista del documentario 
“I racconti del Guardiacaccia” – Vergeletto

“L’Onsernone è sempre stata pioniera nella protezione della natura e nella ge-
stione delle catture. Prima ancora che io diventassi guardiacaccia, nel ’74 e ’75,
già importavamo i caprioli, poi in seguito, negli anni ottanta gli stambecchi,
mentre i cervi sono arrivati da soli. I camosci invece sono in diminuzione, per-
ciò delle zone di protezione della selvaggina possono contribuire al manteni-
mento delle popolazioni”.

“Nei nostri villaggi, la popolazione diminuisce e anche l’interesse dei giovani.
Non c’è più chi si occupa della “cosa pubblica”. Con il Parco Nazionale, spero
che il nostro territorio possa essere ripensato a misura di chi ci abita. Non deve
diventare un “Museo del territorio”, ma la sua rinascita deve partire dalla gente
che vive, per mantenere l’identità e le attività del paese, e per renderlo ancora
più attrattivo per chi vuole metterci radici”.
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Questa richiesta di finanziamento sarà
negoziata con Cantone e Confederazione,
per poi andare ad alimentare l’ultimo an-
no di pianificazione e i primi tre anni di
gestione del futuro Parco Nazionale del
Locarnese. Il progetto di Parco Nazionale
sarà presentato alla popolazione durante
un periodo di informazione pubblica (pri-
mavera-estate 2016), in seguito al quale
la popolazione stessa potrà esprimere le
proprie osservazioni in sede di consulta-
zione. Infine, al più presto tra la fine del
2016 e l’inizio del 2017, il futuro Parco
Nazionale sarà messo in votazione nei
Comuni del Parco. Si badi bene che la vo-
tazione popolare non sarà consultiva, co-
me è il caso ad esempio delle votazioni in
merito alle aggregazioni comunali. Il vo-
to popolare per l’adesione di ogni singolo
comune al Parco sarà vincolante. L’esi-
stenza del Parco Nazionale dovrà comun-
que essere riconfermata ogni 10 anni. 

Nel frattempo però, il Parco Nazionale di
nuova generazione, proprio perché demo-
cratico, prevede che la sua popolazione
voti con cognizione di causa. Per questo
motivo, già in fase di progettazione, ac-
canto agli studi, sono realizzati dei pro-
getti pilota sul territorio. 

I progetti pilota – prima puntata 
Il consiglio del Parco ha sostenuto negli
ultimi anni oltre una cinquantina di pro-
getti pilota candidati da privati, associa-
zioni, fondazioni ed enti pubblici. Queste
iniziative beneficiano di un triplice soste-
gno: un contributo finanziario, un aiuto
nelle attività di pianificazione e un aiuto
nelle attività di comunicazione e promo-
zione. La vivacità imprenditoriale di chi
vive, lavora e produce nel territorio testi-
monia di una sorprendente creatività in
grado di generare valore aggiunto dura-
turo nel tempo. 

Una buona parte di questi progetti pilo-
ta sono in corso o sono stati realizzati
proprio in Valle Onsernone, creando nuo-
ve ed interessanti offerte a Spruga, Co-
mologno, Russo, Vergeletto, Loco, Aures-

sio, ecc. La “Voce Onsernonese” scende
dunque sul territorio, in più puntate e su
più edizioni, per conoscere i loro promo-
tori e le loro esperienze, e per dare loro
la parola. 

La Squadra servizi dei Comuni di Gresso,
Onsernone e Vergeletto e del PGO 
Le comunità locali, in particolare nelle
valli, sono confrontate a sempre maggio-
ri difficoltà nella cura e nella gestione del
territorio, a causa di risorse umane e fi-
nanziarie limitate. Per far fronte a queste
difficoltà, il Comune di Vergeletto in col-
laborazione con i Comuni di Gresso e di
Onsernone e con il PGO, e con il sostegno
delle associazioni locali, si è lanciato nel-
la creazione di una “Squadra servizi” per
un periodo-test di due anni in alta Onser-
none, durante il quale le saranno affidati
lavori di recupero, manutenzione e valo-
rizzazione in ambiti di particolare pregio
paesaggistico e naturalistico. In altre pa-
role, il gruppo di intervento ha come com-
piti principali la conservazione della qua-
lità e della diversità del paesaggio (anche
agricolo), il sostegno e la promozione del-
le attività economiche sostenibili e di mi-
sure innovative nel settore dell’agricoltu-
ra, e la tutela e la valorizzazione del pa-
trimonio edilizio di valore storico-cultura-
le. Non da ultimo, questo gruppo favori-
sce le opportunità occupazionali sul po-
sto. Alla fine dell’estate sono così stati in-
gaggiati i primi due membri della “Squa-
dra servizi”, che dal 1° gennaio si trasfe-
riranno con le loro famiglie a a Vergelet-
to e a Comologno. Quest’esperienza, se
riuscita, potrà in seguito essere allargata
all’intera valle, così come alle Centovalli.

L’Atelier Juel di Russo 
Elena e Juan Campanini De la Cruz si so-
no conosciuti grazie alla loro passione co-
mune per l’artigianato artistico e la gioiel-
leria, che li ha portati a fondare insieme
l’Atelier Juel situato a Russo, e specializ-
zato nella lavorazione a mano di pietre lo-
cali, nazionali e internazionali, così come
di metalli preziosi (oro, argento e rame).
Con il sostegno del Candidato Parco Na-
zionale del Locarnese, Elena e Juan stan-

Lucky Remonda,
docente di scuola elementare – Corbella

“La cosa migliore che può portare un Parco Nazio-
nale è l’opportunità per i giovani di ritornare in val-
le, magari con la loro famiglia, come sta già avve-
nendo in alcuni casi. Senza un lavoro in valle, an-
che volendo, non potrebbero farlo. 
Grazie al Parco, c’è invece la prospettiva di far rifio-
rire la valle, di farla rivivere in meglio, perché le nuo-
ve generazioni possono rinvigorire la comunità, che
poi si prende cura di sé stessa, migliorando le situa-
zioni difficili. 

Con questo lavoro, possiamo dare una possibilità ai
bambini, qualcosa da sfruttare in valle per costruir-
si un futuro qui”. 

Thoma Lucas.

Elena e Juan Campanini De la Cruz.

no ora mettendo in piedi un’interessante
esposizione di pietre e minerali della re-
gione del futuro Parco Nazionale, e stan-
no realizzando un nuovo prodotto artigia-
nale già sul mercato: una linea di gioielli
e gadgets che valorizzi al meglio le pie-
tre delle nostre montagne.

Il Birrificio artigianale San Rocco 
di Berzona
Guida escursionistica, cuoco e ora anche
mastro birraio: sono questi i molteplici ta-
lenti di Thomas Lucas di Berzona, che in
collaborazione con il progetto di Parco Na-
zionale ha fondato il Birrificio artigianale
San Rocco nell’ex laboratorio Philipona.
“Scüra”, “Tripla”, “Grand Crü” sono solo
alcune delle varietà di questo nuovo pro-
dotto che si possono già trovare in diver-
si punti di ristoro della valle.    

Le Feste del Parco e l’agenda 2016  
Oltre ai progetti pilota, il Candidato Par-
co Nazionale del Locarnese sostiene an-
che gli enti e le associazioni che valoriz-
zano il territorio (le sue tradizioni, i suoi
aspetti storico-culturali, le sue curiosità
naturalistiche e i suoi prodotti tipici) in di-
versi appuntamenti culturali, gastronomi-
ci e sportivi nel corso delle quattro sta-
gioni, rivolti agli abitanti e a chi desidera
conoscere la nostra regione, ticinesi e
non. Durante il 2016, sono già previsti al-
cuni di questi appuntamenti in Valle On-
sernone, in collaborazione con gli attori
locali.  

Martedì 5 – sabato 9 luglio 2016 
Trekking dei Fiori attraverso il Parco 
Una traversata dell’intera regione del fu-
turo Parco Nazionale del Locarnese, pas-
sando da un clima subtropicale ad un cli-
ma alpino. 

Domenica 10 luglio 2016 – Gresso 
Salita del Parco in compagnia – 
Da Brissago a Gresso in bicicletta 
ed e-bike 
In collaborazione con il Comune di Bris-
sago, il Comune di Gresso, l’Associazione
Cramalina e l’Associazione Salite del VCO 

Domenica 14 agosto 2016 – 
Valle di Vergeletto 
Verge-lento – 
La Festa della mobilità lenta 
In collaborazione con il Comune di Ver-
geletto, la Squadra di Vergeletto, l’Asso-
ciazione Cramalina, lo Sci Club Valle On-
sernone 

Il Trekking delle valli e dei villaggi, a più
bassa quota, si svolgerà come ogni anno
nel periodo estivo, su iscrizione. Le date
saranno pubblicate insieme a quelle delle
altre attività sostenute dal Progetto Par-
co Nazionale sul territorio, sul sito
www.parconazionale.ch.

Per maggiori informazioni: 
www.parconazionale.ch. 

La “Voce Onsernonese”

Enrico e Andreina Moriggia Mordasini – Vergeletto 

“Siamo molto contenti di essere ritornati in valle, e questo grazie alla Squadra
servizi. È cambiato tutto: si può lavorare bene e soprattutto si può vivere bene.
La cosa più bella è il rapporto con la gente, c’è vicinanza e tranquillità, è tutto
famigliare. È un ambiente ideale dove crescere i nostri due figli (ndr. di 4 e 1,5
anni) che andranno a scuola a Russo come ci è già andata Andreina”.
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Novità al Museo
Il Museo Onsernonese si appresta a fe-
steggiare, nel 2016, il suo 50° complean-
no. Questa scadenza è contrassegnata da
alcune novità che segnano una svolta nel-
la lunga vita del sodalizio: un nuovo cu-
ratore, la collaborazione tra i due musei
regionali di Onsernone e delle Centovalli-
Terre di Pedemonte, il deposito a Verscio,
la ristrutturazione dell’ala est, le due mo-
stre in cantiere, ecc.

Abbiamo interpellato il nuovo curatore del
museo, Mattia Dellagana, chiedendogli di
illustrarci meglio il cantiere in atto, che
segnerà le tappe future delle sue attivi-
tà. Gli abbiamo chiesto innanzitutto di
farsi conoscere un po’ più da vicino e di
spiegarci come e perché ha scelto di met-
tersi a disposizione quale curatore dei due
musei.

“Nato e cresciuto a Cavigliano, ho sem-
pre coltivato un vivo interesse per la sto-
ria della regione locarnese e, in modo
particolare, delle sue valli, per le quali
provo un legame affettivo e identitario
(sono infatti originario delle Centovalli da
parte materna e della Vallemaggia da
parte paterna). Il mio percorso accade-
mico ha rispecchiato questo interesse. Gli
studi in storia generale all’Università di
Ginevra mi hanno permesso di acquisire
le nozioni e la metodologia necessarie al-
l’approfondimento della conoscenza del
“percorso” della nostra regione nel tem-
po. Grazie ad un approccio storiografico
sempre più volto allo studio di tematiche
che si potrebbero definire “micro-stori-
che” o che si riferiscono a degli aspetti
della vita quotidiana della gente comune,
ho avuto modo di consacrare una parte
importante dei miei studi alla nostra re-
gione. Il ruolo di curatore assunto per il
Museo Onsernonese e il Museo delle Cen-
tovalli e del Pedemonte è dunque per me
un’importante opportunità in cui convo-
gliare i miei interessi e la mia formazio-
ne. Grazie a questo nuovo incarico, a par-
tire da quest’estate, mi sono ristabilito
nel Locarnese dopo aver vissuto per qua-
si 15 anni sulle rive del Lemano.”

Una delle novità recenti per il Museo On-
sernonese è appunto il fatto di essere sta-
to chiamato a una più stretta collabora-
zione con il Museo delle Centovalli e Pe-
demonte.

Il nuovo curatore del Museo, Mattia Dellagana.

La sala dedicata all’industria della paglia. Opere di Carlo Agostino Meletta (1800-1875).

“Sì, esatto, su proposta del Centro di dia-
lettologia e di etnografia (CDE), ufficio
cantonale responsabile del coordinamen-
to e dell’amministrazione della rete mu-
seale etnografica ticinese, i nostri due
musei regionali sono stati incitati a tro-
vare forme di maggiore collaborazione.
Ciò si è innanzitutto concretizzato nella
scelta e nell’assunzione di un curatore co-
mune. Pur mantenendo ogni museo una
sua identità e una sua gestione corrente,
attraverso questa risorsa condivisa l’ob-
biettivo è quello di promuovere la ricerca
di sinergie tra i due sodalizi. Più che in
termini finanziari, per i quali i margini di
risparmio sono quasi inesistenti, le siner-
gie prenderanno forma principalmente
per quanto riguarda la ricerca e la pro-
grammazione di mostre e di eventi cultu-
rali. A questo riguardo, dal punto di vista
dell’offerta museale, l’auspicio è che la
nostra regione nel suo insieme, da Ponte
Brolla a Vergeletto e a Camedo, possa
trarre il massimo profitto dalla presenza
e dalle peculiarità di entrambi i musei.” 

Per quel che concerne più specificamen-
te il Museo Onsernonese, vorresti dirci co-
sa si sta progettando in vista della sca-
denza menzionata?

“Il 2016 rappresenta un momento parti-
colare nella storia del Museo Onsernone-
se: è in un certo senso “l’anno delle ricor-
renze”. Il museo festeggia infatti i 50 an-
ni dalla sua nascita e i 40 anni dal suo in-
sediamento in Casa Degiorgi (la sede at-
tuale). L’anno venturo si festeggiano inol-
tre i 25 anni dall’inaugurazione del Muli-
no di Loco, di proprietà del museo, re-
staurato a cavallo tra gli anni ‘80 – ‘90 e
inaugurato nel 1991. 
Questi anniversari s’intendono onorare e
celebrare mediante una mostra dal tripli-
ce obiettivo. In primo luogo si desidera
ripercorrere la storia del museo rievocan-
do le ragioni per cui è nato e le numero-
se attività e progetti promossi nell’arco
degli anni. Oltre a rendere omaggio alle
persone che hanno contribuito alla nasci-
ta e all’ininterrotta esistenza di questo
luogo di tutela e di valorizzazione della
memoria vallerana, si desidera comme-
morare la ricca attività culturale che il
museo ha saputo offrire al pubblico attra-
verso esposizioni, pubblicazioni e il co-
stante lavoro di catalogazione e di archi-

viazione di documenti storici. S’intente
poi ripercorrere la storia recente della val-
le mostrando cosa sia successo (o non
successo) in Onsernone durante questi
ultimi cinque decenni. Si desidera così
mostrare l’imprescindibile legame che c’è
tra il museo e la sua valle, e allo stesso
tempo rinnovare l’invito a tutti a conside-
rare il Museo Onsernonese come un luo-
go privilegiato di raccolta e custodia del-
la memoria appartenente a tutti coloro
che desiderano contribuirvi. Infine, la mo-
stra del prossimo anno desidera guarda-
re al futuro. Un giubileo è senz’altro una
buona occasione per trarre dei bilanci, ma
lo è forse ancor più per porre le basi per
l’avvenire. All’interno di una riflessione
pubblica, al visitatore forestiero, ma so-
prattutto a quello indigeno, sarà così pro-
posto di formulare i suoi auspici rispon-
dendo a domande molto semplici ma es-
senziali per quanto riguarda le scelte fu-
ture del museo. 

È in cantiere pure l’ampliamento della
mostra permanente.

“Esatto. L’attuale mostra permanente
propone un percorso che permette al vi-
sitatore di avvicinarsi alla storia della val-
le dalle sue origini fino verso la fine del-
l’Ottocento. Si è ritenuto che la conoscen-
za del Novecento fosse determinante per
poter leggere e capire la società e il ter-
ritorio onsernonesi oggi nelle loro forme
attuali. Come si sa, il secolo scorso è sta-
to un periodo di straordinarie e repentine
trasformazioni che hanno mutato in ma-
niera profonda la struttura, le tradizioni,

i modi di vita, ecc. delle comunità valli-
giane e di riflesso il territorio ticinese.
Nell’ala est del museo, divenuta libera
grazie al trasloco del deposito degli og-
getti della collezione in uno scantinato
sotto le scuole di Verscio, generosamen-
te messoci a disposizione dal Comune
delle Terre di Pedemonte, sarà quindi rea-
lizzata una nuova sala che presenti que-
ste grandi trasformazioni e completi il
percorso nel tempo della mostra perma-
nente. In questa nuova sala sarà inoltre
dedicato uno spazio alle prospettive fu-
ture di sviluppo della valle attraverso la
presentazione del progetto e delle offer-
te proposte dal Parco Nazionale del Lo-
carnese.”

Il museo poi non intende limitarsi alle sa-
le d’esposizione, ma vuole anche aprirsi
a tutto il territorio.

“Giusto, il museo non intende limitarsi al-
la sua struttura fisica in Casa Degiorgi a
Loco, ma desidera coltivare il proprio le-
game con l’intero territorio della valle. In
futuro saranno dunque confermate quel-
le che già ora sono le svariate offerte di
approfondimento su alcuni aspetti della
storia onsernonese e ne saranno propo-
ste delle nuove. Oltre alle passeggiate
culturali per gruppi, proposte al pubblico
già da tempo, il museo desidera conti-
nuare ad animare la vita culturale onser-
nonese organizzando incontri, conferen-
ze, proiezioni, feste, ecc. A questo riguar-
do, i suggerimenti e le collaborazioni so-
no sempre molto ben accette. Invito quin-
di tutti gli interessati a seguire, anche in
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Sci club e Hockey club Onsernone

Costumi trdizionali delle donne.

maniera attiva e propositiva, il program-
ma annuale del museo.”

C’è un’interazione tra tutto ciò e il Pro-
getto del Parco Nazionale del Locarnese? 

“Il Parco Nazionale del Locarnese ha de-
gli obiettivi molto simili a quelli persegui-
ti dal museo. Il Parco intende valorizzare
il territorio nell’insieme delle sue peculia-
rità. Gli aspetti storico-culturali sono pro-
mossi in concomitanza e in maniera inte-
grata con quelli a carattere naturalistico
e paesaggistico. Non sarebbe d’altronde

immaginabile il contrario in una regione
come la nostra, dove la natura è altamen-
te antropizzata. Il Parco riconosce e in-
tende valorizzare, esattamente come il
museo, le tracce lasciate in maniera di-
versamente visibile dalla secolare azione
dell’uomo un po’ ovunque. Grazie alla
“complicità” d’interessi tra Parco e Museo
si potranno anche in futuro trovare dei
punti d’incontro e delle sinergie con cui
costruire offerte di percorsi che permet-
tano al visitatore di apprezzare la Valle
Onsernone nel suo insieme. Per visitato-
re non s’intende per forza colui che vie-
ne da via, ma anche, e forse ancor più,
colui che vive nella nostra regione. La co-
noscenza del territorio che ci circonda
nelle sue diverse componenti (storica, et-
noantropologica, paesaggistica, ecc.) è
un fattore molto arricchente che permet-
te di rafforzare il senso identitario e d’ap-
partenenza a un luogo e ad una comuni-
tà. La “lotta” contro lo spopolamento del-
le valli alpine - fenomeno storico, che sa-
rà d’altronde presentato in dettaglio nel-
la nuova sala del museo sul Novecento -
comincia forse da lì.”

A cura di Gian Pietro Milani
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Programma
Stagione invernale

2016

Torneo vallerano
Sabato 16 gennaio 2016

Festa di chiusura e torneo
Sabato 20 febbraio 2016

VI ASPETTIAMO NUMEROSI
AL MONTE ZARDIN 

A VERGELETTO



6600 Locarno

tel. 0
91 751 27 35

fax 091 751 50 35

COPERTURA TETTI IN PIODE DI

FRANCO VARINI Sagl

6611 MOSOGNO
TELEFONO E FAX 091 797 13 16

6616 LOSONE
Tel. 091 791 51 68
Fax 091 791 45 67
Natel 079 221 51 61

Revisione cisterne
Rivestimenti vasche sarbatoi
Risanamento impianti

Servizio vendita e riparazioni
bruciatori ad olio
Qualità - Garanzia

BAY ANGELO
REVISIONE CISTERNE SA

AGENZIA IMMOBILIARE

CANDOLFI
Via Gratello 7 - 6616 LOSONE

Tel. 091 791 10 50 – Fax 091 791 39 32

Via B. Berno 9 - 6612 ASCONA
Tel. 091 791 85 82 – Fax 091 791 10 58

(oltre 30 anni d’esperienza)

MARCO FRANZONI - Mo. pittore dipl. fed.
FABIANO FRANZONI - pittore dipl. fed.

LUISA GARBANI E
MADU I NENGAH

FARMACIA
REMONDA
CENTRO BORENCO
6648 MINUSIO
Tel. 091 743 57 57

Servizio casse ammalati
Spedizioni

VALERIO REMONDA

ERRIBILINI
TEFANO SAGLS

6664 VERGELETTO

Natel 079 - 331 20 44 / 079 - 233 19 89  – Tel./Fax 091 - 751 11 34

Impianti
Riscaldamento centrale
Sanitari a uso civile e
industriale
Servizio riparazioni
Acquedotti

UN SOSTENITORE DELLA

VOCE
ONSERNONESE
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Popolazione Stranieri Percentuale
residente residenti di stranieri

Valle Onsernone *) 795 60 7.55%

Canton Ticino **) 350’363 96’730 27.6%

Confederazione **) 8’139’631 1’937’447 23.8%
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Onsernone: un esempio di integrazione

Un defibrillatore 
a Comologno

Associazione Amici
del Centro Sociale

“Dodicimila chilometri, in fondo, sono po-
ca cosa”, è quello che deve aver pensato
Madu I Nengah, quando più di vent’anni
fa lasciò le colline verdi, le foreste tropi-
cali e le coltivazioni di riso della sua Bali.
Non conosceva nulla della Svizzera. I suoi
usi e costumi gli erano ignoti, non com-
prendeva  una sola parola d’italiano, né
tantomeno sapeva pronunciare il nome di
quel piccolo paese, Tegna - forse neppu-
re riportato sulla cartina che aveva osser-
vato -  dove sarebbe andato a vivere. In
quell’ormai lontano 1992 Madu era con-
scio solo di una cosa: doveva seguire il
suo cuore.
«Sono arrivato in Svizzera per amore», ci
racconta davanti a una birra, «mi sono
iscritto a una scuola di Italiano e dopo due
mesi, arrabattandomi con quel poco che
avevo imparato e un po’ di inglese, sono
andato a lavorare come cameriere alla
Fiorentina.»
«Non hai mai avuto paura di essere emar-
ginato?» gli chiediamo affascinati dalla
sua storia, «No mai!», ci risponde con
quel suo sorriso buono, «anche perché ho
sempre conosciuto delle belle persone,
come Angelo Belotti (Tony Glenn n.d.r),
che mi ha accolto nella sua casa e poi tan-
ta gente che mi ha fatto sentire subito a
casa e a mio agio anche se confrontato
con usi, costumi e cibi così diversi dalla
mia isola.»
Così Madu ha rinunciato a Nasi Campur,
Lawar e Bebek Betutu, alcuni tra i piatti
tipici della sua Bali, e li ha sostituiti con
polenta e merluzzo, minestrone di verdu-
ra, cacciagione e formaggi locali.
«E poi, dopo la tappa a Tegna, come sei
arrivato in Valle?»
«Nel 2005, avendo acquisito un po’ di
esperienza nel campo, ho preso in gestio-
ne il Bar degli amici e due anni dopo il Ri-
storante della posta, sempre a Russo. 
«E l’ambiente della valle non ti ha un po’
disorientato?» 
«No, tutt’altro. Questi posti, seppur così
diversi dai panorami della mia Bali, mi so-
no immediatamente piaciuti.»

La popolazione residente permanente straniera in Valle

*)   Fonte: Cancellerie comunali, dati al 30.10.2015
**) Fonte: Ufficio federale di statistica, dati al 01.01.2014

«E ti sei subito integrato anche con gli
sport e i passatempi della gente del po-
sto. A quanto ho saputo sei diventato un
bravo giocatore di bocce ma, soprattut-
to, un grande campione di scopa, (nel
2013 è vice campione svizzero).»
Madu sorride, orgoglioso ma anche un po’
imbarazzato, mentre lo sguardo si posa
sulla ricca collezione di coppe e trofei
esposti in bella mostra nel suo locale.
«Da quasi venticinque anni vivi in Valle
Onsernone, ti sei mai sentito trattato da
straniero o emarginato?» lo stuzzichia-
mo, «nessuno ti ha mai rivolto qualche
frase di scherno o addirittura qualche in-
sulto razzista?»
«No, mai, neppure una volta», ci dice con
il suo sorriso candido, «qualcuno a volte
mi chiama ‘cinese’, ma è un nomignolo che
mi rivolgono con affetto, non è certo una
forma di razzismo. A quanto ne so sono un
bel po’gli stranieri che abitano in Valle On-
sernone e, a quanto mi risulta, tutti sono

ben integrati e benvoluti dagli abitanti del
posto. Qui a Russo e un po’ in tutta la val-
le mi sono fatto un sacco di buone cono-
scenze, e anche coloro che frequentano il
mio ristorante li considero più amici che
clienti. Sono davvero felice di vivere qui.»

Tentiamo, al termine della nostra piace-
vole chiacchierata, di regalare uno ‘scoop’
a chi ci legge: «È vero che a fine anno la-

scerai il Ristorante della posta?»
«Chissà…» ci risponde deludendo un poco
la nostra curiosità, ma nello stesso tempo
alimentando il desiderio di tutti noi di ve-
derlo ancora a lungo dietro il bancone del
suo bar, sorridente e sempre ciarliero, con
quel suo caratteristico e unico idioma che
hanno fatto di Madu I Nengah… uno di noi!

Duilio Parietti

Per  iniziativa dell’Associazione  Amici di
Comologno, che si assume totalmente i co-
sti per il noleggio dell’apparecchio, e con
l’indispensabile collaborazione di Ticino
Cuore, un defibrillatore è stato recente-
mente installato nell’ex cabina telefonica
della piazza di Comologno.
Questa offerta, a vantaggio della popola-

zione residente, degli originari in vacanza,
dei turisti e della popolazione in generale
vuole celebrare, con un segno concreto a
favore della Comunità, la ricorrenza dei 50
anni di vita degli  Amici che cadrà nel 2016.
Considerati i tempi di spostamento e per-
correnza con autoveicoli questo apparec-
chio dovrebbe, in caso di necessità, po-
ter coprire la zona che va da Vocaglia a
Spruga. Nel corso del prossimo anno ver-
rà organizzata, con la collaborazione di
TicinoCuore, SALVA e della Società  Sa-
maritani della Valle una serata di infor-
mazione e formazione sull’uso di questo
apparecchio salva vita.
Si rende noto che in ogni caso l’uso dello
stesso è oggi assai semplice e si fonda su
tre funzioni chiaramente esplicitate nella
confezione del defibrillatore. 

Lo scorso 22 novembre ha avuto luogo a
Russo l’Assemblea ordinaria annuale del-
l’Associazione. Siccome non tutti i soci
hanno potuto parteciparvi, vi informiamo
su quanto è stato fatto nel corso del 2014.
Purtroppo abbiamo perso due cari amici:
in marzo il nostro membro di comitato Jo-
celyn Milani e in settembre il gerente del
nostro bar Claudio Belloli. Ad essi vada
un pensiero riconoscente per il loro attac-
camento alla nostra associazione.

Ed ora le belle notizie; l’anno scorso ave-
vamo lanciato un’azione di raccolta fondi
per l’acquisto di un veicolo per il CSO, adi-
bito al trasporto di pazienti in carrozzel-
la: a fine dicembre 2014 abbiamo rag-
giunto quota franchi 7’020.00, cifra che
continua tuttora a lievitare grazie alla vo-
stra generosità che speriamo non venga
mai meno. Per quanto riguarda il conto
economico 2014 abbiamo avuto un utile
di franchi 2’262.65, malgrado siano stati
versati cinquemila franchi al PGO quale
contributo alla ristrutturazione del bar,
ora divenuto osteria.

La situazione patrimoniale al 31.12.2014
presenta attivi per franchi 48’233.45,
passivi per franchi 2’’000.00 ed un capi-
tale proprio di 46’233.45 franchi.
L’incasso per le tasse sociali nell’esercizio
in esame `di franchi 3’325.00.
Malgrado la forzata chiusura dell’osteria

nell’autunno dello scorso anno, per il pri-
mo aprile 2015 siamo riusciti a riaprire il
nostro apprezzato ritrovo grazie alla nuo-
va gerente, la signora Barbara Regazzoni.

Vi ricordiamo infine che l’azione “bussi-
no” per il CSO è ancora sempre aperta e,
se volete aiutarci, il numero di conto per
le donazioni è IBAN CH70 8028 1000
0023 5057 5, Associazione Amici del Cen-
tro Sociale Onsernonese, 6662 Russo, c/o
BR Centovalli Pedemento Onsernone,
6653 Verscio

Per il comitato Monica Biadici

Foto Garbani
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Il racconto

Tre biciclette al Bar
Pare dorma un sonno lieve, tinto di ver-
de e di blu, come il bosco come il cielo,
trenta le case addossate alla pietra,  ec-
co appare, sull’altura, un villaggio, che si
riflette e compiace da sempre, nel Lago
più grande. Cinquanta son gli abitanti, un
Bar e tre biciclette. 

Entrambi con la camicia annodata sulla
pancia, con i capelli un po’ lunghi, elettri-
ci e neri, imberbi ancora. Aspettano Gio’,
l’amico Giovanni, perché lui In verità è
americano, o meglio, i suoi sono ameri-
cani e così lo hanno chiamato. I due be-
vono Coca dalla bottiglia di un litro, schi-
fosamente dolce. Anche Gio’ arriva in bi-
cicletta. Entra e si siede con loro. Pedro
è di origine spagnola, ma nato qui. Sacha
è di qui e basta. Queste notizie le sappia-
mo da Facebook. Tre profili precisi. Tre ra-
gazzi già un po’ cresciuti, ma da poco
usciti di scuola e che non leggono i gior-
nali e neppure le notizie online. Con il
computer ci giocano poiché non hanno un
lavoro, ma per il momento a mantenerli
ci pensano i genitori. Non si sa perché a
Gio’ è nata un’idea. Un giorno a inizio
gennaio, sarà stato il freddo o la nebbia,
disse agli altri due: Facciamo una rapina.
Sono stufo di questa vita da fame. E gli
altri dissero: Noi una rapina? E Dove? E
con chi? E Gio’ disse ancora: Noi, oltre
frontiera, a un distributore di benzina. -
E come scappiamo, poi, che non abbiamo
una macchina? - Semplice e quasi origi-
nale, scappiamo in bici. Gio’ quel giorno
era appena rientrato da una ricognizione
oltre frontiera: Il distributore è appena a
trecento metri dal confine e al confine le
guardie mi pare che non si interessano a
chi passa in bici e se ho capito neppure a
chi passa in auto, quindi con le bici sia-
mo in una botte di ferro. Sono stato nel
negozio del distributore, le dispensiere
sono  due donne di una certa età e non ci
sono telecamere. Al che  Pedro disse: Non
ci credo, ci sono, ci sono dappertutto, non
è possibile che non ci siano... tu non le
hai viste. - Ti dico che non ci sono e so-
no sicuro, replicò Gio’. Comunque non ho
potuto capire che tipo di allarme hanno
installato, magari neppure ne hanno uno.
E Gio’ continuò: Devo dirvi di una cosa
strana, non mettono i soldi in cassaforte,
ma in un armadio di legno dietro la mer-
canzia e lo chiudono con una chiavetta
semplice. L’armadio è pieno di soldi, tan-
tissimi soldi, questo proprio non lo capi-
sco, volevo chiedere come mai e se non
hanno paura dei ladri, ma poi mi son det-
to: meglio non farsi notare troppo, ho
preso un cioccolato e via con la bici, da lì
a qui trenta minuti. Decisero di fare il col-
po una sera che pioveva, cinque minuti
alle otto, un attimo prima che il distribu-
tore chiudesse. Le tre bici le appoggiano
alle colonne del distributore, entrano in
due, Sacha rimane fuori a far da palo…
Non c`é nessuno in giro, passa un’auto
veloce, piove sempre, ma a tratti sembra
voglia smettere. I due ormai  sono den-
tro, armati con pistole giocattolo, meglio
così: almeno se ci prendono non posso-
no dire che volevamo ammazzare qual-
cuno. Puntando l’arma verso le due don-
ne che stanno dietro il bancone, i due gri-
dano, non troppo forte: Mani in alto, que-
sta è una rapina. Poi con un balzo breve
superano il bancone, aprono l’armadio di
legno, cominciano a riempire i sacchi da
montagna con il bottino, e si stupiscono
di come le banconote siano tutte prepa-
rate in mazzette in tagli da cinquanta,
cento e duecento. Una delle cassiere ride
e dice: Proprio come nel vecchio West,
come le rapine di una volta; e li aiuta a
mettere nel sacco ancora qualche maz-
zetta in più, e poi riempie una sporta e gli
dice: Andate ragazzi che devo chiudere,
e aggiunge: Per fortuna che ha smesso di
piovere così non vi inzuppate. Buona se-

rata. Gio’, Pedro e Sacha, messi i sacchi
sulle spalle e la sporta sul portapacchi,
inforcarono le bici e via verso il loro pae-
se. Mentre pedalavano forte per la pau-
ra, spingendo le bici a velocità folle, Gio’
disse: Rallentiamo e facciamo i turisti in
ferie se no insospettiamo le guardie di
confine.  Dopo la curva, un attimo prima
della dogana, ecco la strada sbarrata dal-
la polizia. Ragazzi! Disse il poliziotto at-
tempato: Andavate troppo veloci e il ra-
dar vi ha beccati… ma il regolamento sul-
la velocità limita solo i veicoli a motore e
quindi andate pure… ma prudenza, un in-
cidente è sempre dietro l’angolo. Il se-
condo poliziotto chiese loro i nomi, ma
senza chiedere i documenti: Siamo Sa-
cha Pedro e Gio’; risposero incapaci di
mentire. Da dove venite? Dal primo pae-
se dopo la frontiera. Ok va bene, vi cono-
sco. Andate! Con la camicia piena di su-
dore, le ginocchia tremolanti, ma quasi
sicuri di averla fatta franca, con calma,
pedalando piano, attraversarono la fron-
tiera senza che le guardie facessero un
cenno, e in meno di mezz’ora arrivarono
a casa a nascondere i sacchi del mallop-
po. Pedro disse: Andiamo al Bar e farci

una birra, adesso che tutto è andato be-
ne! Ma Gio’ replicò: Aspetta a parlare, al-
meno qualche giorno, dopo che la polizia
di quel paese avrà fatto l’inchiesta e poi
vedremo. Comunque sento che tutto an-
drà bene. Bevvero un paio di birre. In-
quieto Sacha chiese: Quando facciamo le
spartizioni, io sono senza un soldo. - E
bravo ! Lo interruppe ridendo il Pietro: ma
non capisci che questi soldi li possiamo
spendere solo fra molto tempo, ma credi
che qui tutti siano scemi come te! Se ti
vedono con denaro straniero in tasca, non
ci metteranno molto a capire chi ha fatto
il colpo. E per un bel po’ neppure in ban-
ca si andrà a cambiare, avete capito?
Troppo pericoloso. Gio’ una cosa non ca-
piva, perché quella donna in quel distri-
butore li avesse aiutati a riempire i sac-
chi e una sporta ben capiente, perché non
avesse strillato senza mostrare paura del-
le pistole; mah, forse aveva capito che
erano di plastica. E perché l’allarme non
aveva cominciato ad urlare? E come è
possibile che quel poliziotto ci conosca?
Andarono a dormire, Pedro e Sacha  si ad-
dormentarono subito. Gio’ non riusciva a
prendere sonno; troppe cose gli sembra-
vano fuori posto. Un clacson risuonò nel-
la notte, lo fece sobbalzare, gli sembrò la
sirena dei carabinieri… ma non era nien-
te; poi altre due volte, quando stava per
addormentarsi sobbalzò di nuovo nel let-
to, ma erano solo un gatto in guerra e lo

stridere delle gomme di un automobilista
frettoloso o forse ubriaco. I suoi pensieri
lo stringevano come una grande ragnate-
la e non trovava un buco per uscirne. La
sua notte fu inutile, si alzò a fare il caffè,
era molto più stanco del giorno prima. Un
po’ al Bar o in giro con la bici a perdere
tempo, passarono i giorni successivi; tut-
ti e tre aspettavano con ansia e con mol-
ta speranza notizie della rapina, guarda-
vano la tele e leggevano i giornali al Bar,
cosa che non avevano mai fatto fino a
quel momento, tanto che il cameriere si
accorse e gli fece:  Ehi ragazzi, come mai
leggete i giornali, magari aspettate che ci
sia una notizia che vi riguarda? Allora
guardate qui; e porse il giornale alla pa-
gina Esteri; Lo scorso lunedì sera tre gio-
vani d’oltre frontiera di nome  Gio’, Pedro
e Sacha sono stati fermati dalla nostra
polizia perché circolavano a cinquantasei
km orari in abitato, ma dato che il rego-
lamento parla di “veicoli a motore” e loro
erano in bicicletta sono stati lasciati an-
dare senza far loro la multa. Se era que-
sto che cercavate, eccovi serviti. Ah
un’altra cosa, sarebbe tempo che mi pa-
ghiate una parte del vostro conto, se no

non posso più darvi da bere! I media non
parlarono mai di quella rapina, come se
non fosse mai avvenuta. I nostri tre eroi
aspettarono ancora un mese e poi cauta-
mente andarono a dare un’occhiata al dis-
tributore. Passarono davanti in bicicletta
ma senza fermarsi. E lo fecero tutti e tre
assieme un mercoledì pomeriggio. Tutto
sembrava normale, Pedro e Sacha erano
contenti e ormai sicuri che tutto fosse fi-
lato liscio, Gio’ un po’ meno, le domande
sui perché delle cose strane della rapina
ancora non lo avevano lasciato. Non po-
teva essere che nessuno si fosse accorto
di una rapina da centomila franchi. Impa-
zienti, con pensieri pressanti come neces-
sità, decisero di aprire i sacchi e la spor-
ta e finalmente dividere il bottino. Prima
però Gio’ pretese un paio di cose. Le ban-
conote piccole si potevano cambiare in uf-
ficio di cambio e quelle grandi in banca,
ma sempre una o due alla volta e poi: Non
cominciate a fare i ricchi se no, con dei
squattrinati come noi, se facciamo vede-
re che abbiamo soldi in un attimo man-
giano la foglia. Altra cosa se i soldi sono
in franchi, poiché non siamo stati di la
della frontiera a lavorare, non potremo
dire che li abbiamo guadagnati noi, quin-
di prima li cambiamo e poi li spendiamo.
Capito bene? Trepidanti e timorosi, quasi
spaventati, malgrado che si fossero chiu-
si nella camera di Gio’, Aprirono per pri-
ma la sporta, poi aprirono anche i sacchi

e cominciarono a contare i soldi e a so-
gnare come spenderli. Pedro si immagi-
nò di andare in un’isola lontana, esotica
con una bellissima donna e di fare, al cal-
do, con lei le cose che ancora non aveva
fatto  qui nel suo villaggio, e al ritorno, al
dopo, ci avrebbe pensato poi. Sacha pen-
sava di comperare un bolide, magari una
Ferrari o meglio una Lamborghini, ma non
qui in paese, magari a Roma, visto che
laggiù nessuno fa caso se giri con auto di
gran lusso.. e poi darsi alla bella vita…
Gio’ pensava di depositare i soldi in ban-
ca e di lasciarli fruttare, naturalmente in
una banca Svizzera. Poi mi metto in pro-
prio e mi compero un bar... no! Forse me-
glio un albergo. Ragazzi forza che apria-
mo la sporta! Che emozione, Dio che
emozione: Fate piano per non rovinare i
nostri angioletti, che sembrano stirati con
il ferro a vapore. Gio’ estrasse il primo
mazzetto e disse: Come pensavo e vi ave-
vo detto sono in Franchi svizzeri. Poi a
prendere il secondo mazzetto toccò a Sa-
cha: Guardate questi sono euro! Questi li
possiamo spendere senza cambiarli! E poi
toccò a Pedro: euro… euro..  euro e fran-
chi e franchi. E ancora euro… fino che i
sacchi furono vuoti. Non si trattava di un
gruzzolo ma di una montagna di carta-
moneta. Gli ultimi in fondo al sacco era-
no avvolti in un giornale ticinese, scritto
in italiano, e Gio’ lo prese e voleva comin-
ciare a leggere. Ma Sacha disse: … Cristo
ma che soldi sono mai questi! Guardate
qui! Da una parte sono euro e dall’altra
sono franchi. - Cioè? Domandò Gio’:
Guarda, dal lato A sono euro e dal lato B
sono franchi, che truffa é mai questa? Ho
capito: cristo santo se ho capito; la cas-
siera che ci aiuta a riempire i sacchi e ci
da pure una sporta di banconote, che di-
ce quasi entusiasta: “ecco una rapina co-
me ai vecchi tempi” e poi ci augura buon
viaggio, e la polizia che ci ferma e se ne
frega di guardare nei nostri sacchi? Capi-
to ragazzi, tutta una messa in scena, una
burla alle nostre spalle, ecco cose è sta-
to. E i giornali neanche una parola! E Pe-
dro disse, non prima di aver riflettuto:
Non è che si è trattato di un brutto so-
gno? Una di quelle allucinazioni strane,
che raccontano a volte gli strizzacervel-
li.- No Pedro! Risposero gli altri due, nes-
suna allucinazione o sogno… solo triste
realtà e nulla più. Magari ne parleranno i
giornali di carnevale. Tanta paura, tanta
fatica, per farci fottere così. Coglioni, sì
coglioni siamo stati. E ora nascondiamo
di nuovo questo inutile bottino.  Fregati,
siamo stati fregati per bene. Ma la verità
in questa storia non è solo questa, bensì
anche un’altra non meno strana e parti-
colare. Il frammento di giornale ticinese
che Gio’ ha messo da parte chiarirà cosa
é successo dopo il quindici gennaio 2015
con la caduta del Euro che si è parificato
al Franco svizzero. Da un lato, dopo la
scoperta dei soldi con due facce diverse,
i nostri tre chiaramente si sentirono tristi
e fregati, ma in fondo anche un po’ solle-
vati perché, va detto, non erano delin-
quenti incalliti o criminali con tanto di
sangue freddo, ma solo ragazzi poveri e
disoccupati. Gio’ era il più sveglio e per-
spicace e anche un attimo più intelligen-
te degli altri due, che come dicono loro
non hanno mai letto un libro e neppure
un giornale; e pensare che in questo ca-
so leggere quel giornale ticinese sarebbe
importante... Gio’ un pomeriggio di piog-
gia ci pensa e inizia a leggere. Le banco-
note sono sempre nascoste nel suo arma-
dio. Il giornale riferiva che in data 21 gen-
naio 2015 il Consiglio federale, dopo aver
udito il parere delle Camere federali e del-
la Banca Nazionale svizzera e appurato
che gli Svizzeri hanno paura di diventare

Segue a pagina 15



Recensione
Voglio qui segnalare un bel libro, di facile e scorrevole lettura, di uno scrittore
che abita a Russo nella nostra Valle Onsernone. Si tratta di Duilio Parietti, na-
to nel 1958 nella provincia di Varese, giornalista e direttore artistico di Radio
Fiume Ticino.

Parietti nel 2013 aveva pubblicato il suo primo libro: Il sindaco con due mogli
che ha avuto un notevole successo. Quest’anno è uscito il suo secondo lavoro
letterario: Se non sono gigli. Edito da Rapsodia Edizioni  di Roma.

In quarta pagina di
copertina leggiamo:
Tre vite, tre esisten-
ze che si sfiorano ap-
pena… basterebbe
po  co al destino per
farle incrociare e spa-
rigliare le carte… Tre
personaggi che sem-
brano figli delle can-
zoni di De André…
viaggiano su binari
paralleli, ognuno in
cerca della propria
salvezza.

Consiglio a tutti colo-
ro che amano i libri di
leggere questo bel
romanzo, lo si trova
nelle librerie ticinesi,
dal Madù a Russo,
oppure dall’autore.

Elim
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Premio letterario internazionale Andrea Testore - Plinio Martini

Salviamo la montagna
Il Premio letterario “Andrea Testore” è na-
to nel 2010 in Valle Vigezzo a Toceno con
l’intento d’incentivare l’opera in difesa
della montagna. Dal 2014 il Premio è di-
ventato internazionale coinvolgendo an-
che il Cantone Ticino e diventando così il
“Premio letterario internazionale Andrea
Testore – Plinio Martini”. Il concorso è
suddiviso nelle seguenti sezioni: il “Pre-
mio di narrativa Plinio Martini” dedicato
ai racconti, il “Premio di giornalismo Ce-
sare Melchiorri”, la sezione “Poesia” e in-
fine la sezione “Emigrazione” alla quale
partecipano racconti e saggi.
La premiazione dell’edizione 2015 è av-
venuta a Toceno il 3 ottobre alla presen-
za di un folto gruppo di appassionati di
letteratura. La cerimonia, carica di emo-
zioni e di momenti culturali davvero  co-
involgenti, ha visto i seguenti premiati:
nella narrativa Doris Femminis di Caver-
gno, nella sezione “Emigrazione” Flavio
Zappa di Maggia, mentre nella sezione
“Poesia” Eli Mordasini di Spruga. Anche
nei secondi e terzi posti i ticinesi in gara
si sono ben distinti. Il premio a Eli mor-
dasini, con grande emozione, è stato con-
segnato da Vasco Gamboni, altro onser-
nonese presente a Toceno in qualità di
componente della giuria internazionale,
presieduta da Alessandro Martini e com-
pletata dai membri Paolo Crosa Lenz,
Giorgio Cheda, Edgardo Ferrari, Matteo
Ferrari, Tiziano Ferraris,  Benito Mazzi,
Patrizia Testore,  Teresio Valsesia e dalla
segretaria Wally Mazza.
La giuria nella sua motivazione ha definito
la poesia vincitrice “una neve carica di tut-

Slavina in Valle Onsernone. Foto Eliarte

Neve

Neve sporca, pesante di terra
neve di morte in movimento
neve schifosa che rompe la
schiena 
che cela l’erba agli armenti.

Neve che lascia una traccia 
di gelo sotto le unghie
neve bagnata, bianca prigione. 

Un lupo ulula lontano 
Invano … ha fame
neve che non fa Natale.

Montagne di nebbia vestite  
invisibili e pronte 
a farla scendere, assassina
cattiva e bastarda

Che poi se ne frega 
acqua diventa e ruzzola al mare 
striscia, incapace d’amare.
Lassù rimane una madre 

che prega.

Eli Mordasini 2010 

to il male di vivere in montagna”, mentre
sull’autore ha scritto: “Eli è attirato da mil-
le interessi che passano dalla scrittura allo
studio dei funghi  alla fotografia e molto al-
tro, è il classico personaggio, oggi sempre
più raro, che un tempo nei nostri paesi dis-
pensava estro, saggezza e simpatia”.
Segnaliamo che il premio letterario è

aperto a tutti. Per chi volesse partecipa-
re all’edizione 2016 l’indirizzo per l’inol-
tro dei propri contributi letterari è: Fon-
dazione Valle Bavona, casella postale 30,
6690 Cavergno.

Per i lettori della Voce ecco la poesia vin-
citrice.

Continua da pagina 14

poveri, dopo la caduta dell’Euro ha deci-
so di far stampare banconote da cinquan-
ta, cento e duecento Franchi svizzeri sul
lato A e sul lato B le stesse valute, ma in
Euro. Con la scritta: “La legge punisce gli
evasori fiscali” ben in evidenza. Ora che
il valore dei Franchi è parificato a quello
degli Euro si potranno usare queste ban-
conote sia in Svizzera sia all’estero, evi-
tando così di dover cambiare quando si
esce dai confini e anche per pagare i nu-
merosi frontalieri che lavorano da noi. Or-
mai con così tanti soldi in circolazione an-
che il segreto bancario viene a cadere.
Non serve più. Al tempo stesso, per por-
re freno alle rapine che troppo spesso
vengono perpetrate a danno dei benzinai
e delle banche svizzere, si è provveduto
a stampare milioni di banconote e distri-
buirle a tutta la popolazione in grande
quantità: così sentendosi tutti ricchi, più
nessuno avrà bisogno di rubare. Tanto
adesso in tutto il mondo, le banconote so-
no solo carta, poiché non hanno più co-
pertura in oro giallo o nero o blu. Il pro-
blema che poteva porsi era però questo:
se tutti gli Svizzeri diventano ricchi, chi
andrà ancora a lavorare? tutti vorranno
solo comperare derrate e merce già pron-
ta e case e auto, nessuno avrà più voglia
di faticare, dato che i soldi li riceverà an-
che senza lavorare. Il Consiglio Federale
pensa che questo non sia un problema e
afferma: I cittadini si accorgeranno quasi
subito che i soldi non si possono mangia-
re e neppure si possono mettere nel ser-
batoio al posto della benzina, e meno an-
cora con i soldi soltanto non si possono
far le case e produrre il cibo. I cittadini
svizzeri capirono subito che senza lavo-
rare e produrre non si può vivere e con-
tinuarono a fare i loro mestieri come pri-
ma. E le truffe finanziarie, i furti di dena-
ro e altre azioni criminali come quelle dei
colletti bianchi cessarono, perché nessu-
no vedeva e vede più la necessità di ru-

bare. Dopo una consultazione popolare ti-
pica della democrazia elvetica il popolo
decise di stralciare dal Codice Penale il
reato di furto di denaro: in altre parole a
chi verrà la voglia o tenterà di rubare de-
naro, si provvederà a coprirlo di banco-
note a volontà,  fino a quando gli passe-
rà la voglia. Da qualche mese a questa
parte non si è più verificato nessun furto
e nessuna truffa monetaria. Gio’ adesso
capiva il perché di tutto quello che era
successo e pensò che era fatta, avevano
denaro a sufficienza da essere ricchi, e
prese un mazzetto da cinquanta Franchi-
Euro e andò alla banca per farne degli
spiccioli. Si presentò alla cassa e appena
mostrati al cassiere i suoi soldi vennero
due carabinieri e lo arrestarono. Nei pae-
si dell’ UE quelle monete sono considera-
te false, salvo se si può provare da quale
fonte provengano, cioè se guadagnati la-
vorando in Svizzera o se cambiati rego-
larmente in una Banca europea o svizze-
ra. Gio’ non aveva documenti comprovan-
ti, confessò la rapina e tradì i complici che
furono imprigionati e processati con lui.
Finirono tutti e tre sui giornali per la se-
conda volta, per riciclaggio di soldi quasi
fasulli. Non furono però condannati, il
giudice tenne buone le attenuanti. Infatti
il loro avvocato sottolineò: Gli Svizzeri,
se passi da loro e vuoi soldi, te ne danno
a volontà e quasi non puoi rifiutare. Se
non credete a questa storia andate su
YouTube a vedere il filmino (girato con te-
lecamere automatiche, installate nei lam-
pioni e nelle colonne della benzina,  co-
me nelle Candid Camera) con il furto-bur-
la di questi tre ragazzi, che in poco tem-
po ha fatto il giro del mondo, e loro mal-
grado sono diventati delle celebrità.     

Eli da Spruga febbraio 2015
WWW.FUNGHI-ARTE.ch
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Bagni di Craveggia 24 ottobre 2015
Lo scorso 24 ottobre si è tenuto ai Bagni
di Craveggia un incontro di commemora-
zione delle vittime dei fatti del 18 ottobre
1944: l’incontro, voluto dall’Associazione
Nazionale Partigiani Italiani,  aveva an-
che lo scopo di riannodare e rinfrancare i
rapporti tra la comunità vigezzino-osso-
lana e quella svizzera in vista di futuri svi-
luppi dei rapporti storico-culturali trans-
frontalieri in relazione soprattutto ai fatti
della seconda guerra mondiale. Di segui-
to riportiamo l’allocuzione pronunciata da
Vasco Gamboni sul luogo dove fu ucci-
so dalle milizie fasciste  il giovane parti-
giano Federico Marescotti.

“Questo incontro è stato voluto dall’ANPI
Valle Vigezzo e Domodossola e in parti-
colare dal suo presidente Gianfranco Fra-
delizio  allo scopo di non lasciar cadere
nella dimenticanza il sacrificio di Federi-
co Marescotti, e di altri, meno conosciuti,
che assieme a lui sono morti o sono stati
feriti in difesa dei valori universali di li-
bertà e di fraternità e quindi della demo-
crazia.

Il tempo, ahimè, in effetti scorre veloce e
con la progressiva scomparsa dei prota-
gonisti inevitabilmente si affievolisce il ri-
cordo anche di avvenimenti che danno va-
lore e dignità ai comportamenti umani.

Ci troviamo, qui, nel luogo dove si è svol-
to uno dei rarissimi fatti d’armi che in
qualche modo hanno coinvolto il Ticino e
la Svizzera. Per questo motivo questo luo-
go è per noi Onsernonesi soprattutto, co-
sì come per gli amici vigezzini, carico di
significati che coinvolgono la storia delle
nostre famiglie. Per i tragici fatti che vi si
sono svolti ha assunto quella che in altre
occasioni  ho definito una sacralità laica:
sacralità laica che ci ha spinto, qualche
anno fa, assieme a numerosi amici italia-
ni, a difenderlo dal progetto di costruzio-
ne  di una captazione d’acqua per la pro-
duzione di energia elettrica che ne avreb-
be anche completamente snaturato la
bellezza e la  purezza ambientale. È pure
per gli stessi motivi che per anni i Como-
lognesi si sono impegnati affinché i rude-
ri dello stabilimento termale distrutto dal-
la valanga nel 1951, potessero essere ri-
sistemati, valorizzando la preziosa fonte
di acqua calda e la sua storia. Obiettivo
raggiunto recentemente grazie all’impe-
gno del Municipio di Craveggia ed in par-
ticolare del suo sindaco qui presente Pao-
lo Giovanola, così come dei nostri enti
pubblici, nell’ambito di un progetto IN-
TERREG che ha permesso il reperimento
dei mezzi finanziari erogati per opere di
collaborazione transfrontaliera dalla Co-
munità europea. Non a caso questo pro-
getto è stato intitolato “Frontiera di ac-
que e di pace”, a significare con chiarez-
za  gli intenti degli italiani e degli svizzeri
che l’hanno portato a compimento me-
mori dei fatti del 18 ottobre 1944.

La cosiddetta battaglia dei Bagni dell’ot-
tobre 1944 in cui perse la vita Federico
Marescotti in effetti non fu una battaglia,
bensì un’inutile crudele dimostrazione di
forza e arroganza, da parte di militi re-
pubblichini, nei confronti di giovani per-
sone loro connazionali, mosse da tutt’al-
tri ideali, stanche, affamate, bisognose
soltanto di rifugio e assistenza.  Fra que-
ste persone vi erano alcuni giovani appar-
tenenti a formazioni partigiane diverse,
ormai privi di armi e munizioni, che come
sappiamo dopo il terribile rastrellamento
della Val Grande e la caduta della Repub-
blica dell’Ossola avevano, braccati dalle
milizie della repubblica di Salò, scavalca-
to la montagna verso la valle di Bagni per
poi eventualmente cercare rifugio in Sviz-
zera. Persone come detto, e come ha ben
scritto il partigiano Adriano Bianchi nel
suo bel libro “Il ponte di Falmenta”, sfian-
cate sia fisicamente sia moralmente, so-
stenute soltanto dall’energia del loro

Da sininistra: ll vice sindaco di Re, i sindaci di Onsernone e di Craveggia e G. Fradelizio pres. ANPI.

I vessilli dell'ANPI e della Republica dell'Ossola.

ideale libertario avverso alla dittatura e
teso all’edificazione di una nuova società
più giusta e finalmente democratica. Gio-
vani, queste persone, che i giovani del
XXI° secolo non dovrebbero dimenticare,
pena il rischio di un funesto ritorno al pas-
sato, e quale segno di gratitudine per il
sacrificio che consente loro oggi di gode-
re della libertà.

Federico Marescotti, e pure Renzo Coen,
hanno perso la vita quando già si trova-
vano in Svizzera. Qui, di fronte a noi, c`è
questa croce in granito che ne ricorda il
sacrificio e sulla quale avete generosa-
mente voluto deporre un mazzo di fiori,
accanto alle bandiere dell’ANPI e della Re-
pubblica dell’Ossola. Anche a Spruga vi è
una lapide, nel sagrato del locale orato-

rio, scoperta nel 1992, per iniziativa dei
fratelli di Marescotti, alla presenza di te-
stimoni dei fatti del 18 ottobre ‘44, italia-
ni e svizzeri, oggi purtroppo scomparsi.
Trovandoci in questo luogo, diviso da un
invisibile confine di Stato, animati come
siamo da un “comune sentire” non pos-
siamo non chiederci quale senso abbiano
le frontiere. Soprattutto oggi che si innal-
zano ovunque, anche nella democratica
Europa, muri e reticolati, ci rendiamo
conto di come il cammino verso la costru-
zione di un mondo fatto di pace, solida-
rietà e rispetto reciproco sia purtroppo
ancora molto lungo. Per questo motivo
assume ancora maggior valore il fatto di
ritrovarci oggi qui, sulla frontiera, Italiani
e Svizzeri per ricordare chi è morto, co-
me Marescotti e Coen, o che è stato feri-
to come Adriano Bianchi il quale ha por-
tato sul suo corpo per tutta la vita i segni
dei colpi delle mitragliatrici fasciste. Sia-
mo qui per rinnovare la gratitudine per il
contributo che essi hanno dato, assieme
ai militi svizzeri e alla popolazione onser-
nonese che ha accolto i superstiti evitan-
do un inutile massacro: e questo incon-
tro ci consente anche di rafforzare la no-
stra attuale pacifica ed amichevole con-
vivenza.

In conclusione mi piace ricordare l’incon-
tro avvenuto, in questo stesso luogo, il
18 ottobre 1996, quando Paolo Bologna
accompagnò e ci fece conoscere, qui ai
Bagni di Craveggia, Adriano Bianchi, il
partigiano Bardi, con il quale abbiamo poi
intrattenuto, per una quindicina d’anni fi-
no alla sua morte, fecondi rapporti di
amicizia. Se ho ricordato questo incon-
tro del 1996 è perché vi parteciparono
anche Lino Mordasini ed Aldo Bornia, che
sono nuovamente presenti qui oggi as-
sieme a noi.

I rapporti di amicizia intessuti con Adria-
no Bianchi, a causa dei tragici fatti della
seconda guerra mondiale, si rinnovano
oggi grazie all’iniziativa del successore di
Paolo Bologna alla testa dell’ANPI. Per gli
stessi ideali.”
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Un futuro per Porcaresc
Il Patriziato Generale d’Onsernone investe nella tradizione alpestre

Cenni storici

Il Patriziato Generale d’Onsernone pos-
siede oggi quasi tutti gli alpi della nostra
valle, così non era però in passato. Dalla
colonizzazione dell’Alta valle, avvenuta
prima dell’anno mille, per tutto il Medioe-
vo e in seguito fino a metà Ottocento, la
proprietà alpestre non è quasi mai stata
onsernonese1. Gli abitanti della Valle do-
vettero per secoli accontentarsi dei mon-
ti e degli alpi più vicini ai nuclei abitati,
mentre gli alpeggi e i pascoli alti erano in
mano a comunità esterne. L’alpe Porca-
resc non fa eccezione: ceduto dalla fami-
glia nobile Orelli di Locarno alla comunità
di Vigezzo nel 1266, venne poi parzial-
mente riscattato da Onsernone nel 1515,
per poi dover essere nuovamente cedu-
to, per motivi economici, alle Centovalli,
assieme ad Albezzona e Categn. Sappia-
mo che nel 1710 Porcaresc apparteneva
a Borgnone, Costa, Lionza e Camedo. Fu
solo nel 1862, a costo di enormi sacrifici
finanziari, che  il Patriziato Generale d’On-
sernone riuscì definitivamente ad acqui-
stare Porcaresc assieme agli altri alpi del-
la valle.

Un ottimo formaggio

La morfologia del nostro territorio, a dif-
ferenza di altre valli dell’Alto Ticino, non
permette di sfruttare i pascoli delle no-
stre montagne in maniera razionale, av-
valendosi di mezzi meccanici moderni.
Troppi sono gli ostacoli naturali che im-
pediscono la costruzione di strade di ac-
cesso, l’elettrificazione o la costruzione di
lattedotti. Troppo frammentati, costellati
da pareti rocciose, pietraie e avvallamen-
ti impraticabili per le bovine da latte, so-
no i nostri pascoli. L’Onsernone non è
quindi famosa per la produzione di grossi
quantitativi formaggio. Malgrado tutte
queste difficoltà, grazie al duro lavoro, ai
sacrifici e alla perizia nell’arte casearia
con la quale Piergiorigo Terribilini ha la-
vorato per decenni, il formaggio misto ca-
pra-mucca di Porcaresc ha saputo tocca-
re un livello qualitativo difficilmente rag-
giunto da altri ben più blasonati alpeggi
ticinesi. Fortunatamente, la famiglia Ma-
tasci di Sonogno che carica l’alpe da cin-
que anni è riuscita nel difficile compito di
mantenere questo alto livello qualitativo
della produzione.

Una posizione strategica 
per il turismo d’escursionismo

L’alpe Porcaresc si trova in fondo alla val-
le di Vergeletto ad un’altitudine di 1796
m.s.m. La sua posizione è particolare per-
ché rappresenta il punto terminale di una
valle chiusa, ma nello stesso tempo è un
punto di collegamento tra  valli parallele:
la Rovana a Nord e l’Alta Valle Onserno-
ne a Sud.  Questa posizione strategica fa
di Porcaresc un passaggio obbligato per
il turismo pedestre. Anche in quest’otti-
ca, il Patriziato Generale d’Onsernone in-
tende indirizzare i propri investimenti,
puntando alla messa in rete delle sue ca-
panne già esistenti di Arena e Ribia, sen-
za dimenticare la capanna Salei, del Pa-
triziato di Comologno, accessibile con la
funivia dal fondovalle. Per far ciò si dovrà
rendere maggiormente attrattivo anche
Porcaresc in chiave turistica, ad esempio
offrendo la possibilità di un pernottamen-
to nella forma dell’agriturismo. Si apri-
ranno così anche ulteriori innumerevoli

1 Vasco Gamboni in Alpigiani pascoli e man-
drie, Bruno Donati e Augusto Gaggioni, Ar-
mando Dadò Editore 1983

possibilità di collegamento, ed esempio
con la capanna Grossalp di Bosco Gurin,
rispettivamente con Alzasca.

Gli investimenti previsti

I progetti edili hanno già ottenuto le rela-
tive licenze e autorizzazioni da parte del
Comune e del Cantone. L’obiettivo del Pa-

triziato Generale d’Onsernone è di dare
avvio ai lavori nella primavera 2016. Nel
frattempo, si stanno preparando gli atti di
appalto per le varie opere. I lavori saran-
no ripartiti su due anni, in modo da coor-
dinarsi al meglio con le attività alpestri.

Gli investimenti previsti dal Patriziato am-
montano a 1.3 mio di franchi e si artico-
lano su diversi interventi volti a migliora-

re la gestione dell’alpeggio. In particola-
re s’intende intervenire sugli stabili, sia
quelli adibiti alla lavorazione del formag-
gio, per renderli compatibili alle sempre
più esigenti norme igieniche, sia miglio-
rando il confort della parte abitativa. Per
gli alpigiani e per il personale sono pre-
viste due costruzioni indipendenti rispet-
to al caseificio-cantina, ricavate da casci-
nali attualmente in cattivo stato. Pure i

Tarcisio Terribilini, Irene Kaufmann, Christian Vitta e i coniugi Matasci.

Veduta dell’alpe. Foto Matasci
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Dal mulo di Piergiorgio, agli asini dei Matasci, restano le fatiche degli uomini. Mungitura al pascolo.

Capre sulle cime.

Piergiorgio Terribilini. Foto Glauco Cugini

Attilio Matasci. La cantina.

grandi tetti degli stalloni, ancora ben
mantenuti, verranno ulteriormente con-
solidati. E’ previsto il potenziamento del-
l’acquedotto, sfruttando una nuova sor-
gente. Saranno inoltre migliorati gli ac-
cessi all’alpe dal fondovalle: allungando
la pista carrozzabile di alcune centinaia di
metri, migliorando il sentiero pedonale
che sale fino alle cascine  e realizzando
una piccola teleferica per il trasporto del
materiale. Infine verranno pure migliora-
ti i sentieri per i pascoli ed eseguiti alcu-
ni piccoli interventi di bonifica.

Il piano di finanziamento delle opere pre-
vede un aiuto cantonale e federale in am-
bito agricolo di complessivi Fr. 580’000,
mentre il Comune di Vergeletto partecipa
con un contributo di Fr. 20’000. Il Patri-
ziato Generale d’Onsernone può contare
inoltre sul sostegno del fondo di aiuto pa-
triziale - che viene alimentato dai patri-
ziati ticinesi e dal Cantone - pari a Fr.
100’000 e sull’importantissimo contribu-
to delle fondazioni: Fr. 81’000 dal Fondo
Svizzero per il Paesaggio, Fr. 100’000 dal-
la Fondazione Ernst Göhner di Zugo e Fr.
320’000 dal Padrinato Coop per le regio-
ni di montagna. L’importo residuo a cari-
co del Patriziato, rispettivamente per il
quale si ricercano ancora eventuali aiuti
ammonta quindi attualmente a Fr.
140’000, ossia poco più del 10% dell’in-
vestimento previsto.

Un aiuto fondamentale 
da parte di Coop

Per la riuscita del progetto di rilancio del-
l’alpe Porcaresc, il Padrinato Coop per le
regioni di montagna ha elargito un con-
tributo determinate. All’inizio del mese di
settembre scorso si è tenuta una simpa-
tica cerimonia di consegna dell’aiuto, in
totale di ben Fr. 320’000.-, ricavati dalla
vendita dei panini del 1° agosto in tutte
le filiali Coop della Svizzera. I rappresen-
tanti di Coop sono stati accolti con grati-
tudine dal Presidente del Patriziato Gene-
rale Tarcisio Terribilini. Alla giornata di fe-
sta sono intervenuti il Consigliere di Sta-
to Christian Vitta, la Presidente del Padri-
nato Coop Irene Kaufmann, accompagna-
ta da Raffaele Sartori rappresentante ti-
cinese in seno al consiglio di amministra-
zione del Padrinato, il direttore di Coop
Ticino Mario Colatrella, la Presidente del
Progetto di Parco Nazionale Tiziana Zani-
nelli e il sindaco di Vergeletto Cristiano
Terribilini. Nei discorsi ufficiali è stata ri-
cordata l’importanza dell’agricoltura ru-
rale nelle regioni periferiche; agricoltura
che non vi detiene solo un valore aggiun-
to economico, ma anche e sempre più un
valore culturale e paesaggistico. 

Il Padrinato Coop per le regioni di mon-
tagna (Coop Patenschaft für Berggebie-
te) nasceva il 28 marzo 1942, in piena se-
conda guerra mondiale, su iniziativa del-
le società affiliate all’allora Unione sviz-

zera delle cooperative di consumo, dive-
nuta poi Coop Svizzera. Quest’opera as-
sistenziale, appoggiata dal movimento
cooperativistico svizzero, nasce quindi in
un momento in cui l’unione delle forze per
superare le avversità dell’epoca era una
necessità. Anziché estinguersi con la fine
delle vicende belliche, il Padrinato Coop,
che ha per scopo il miglioramento delle
condizioni delle popolazioni nelle regioni
di montagna, ha avuto un continuo incre-
mento, segno che la necessità della gen-
te di montagna, anche in uno dei paesi
più ricchi del mondo, rimane una realtà.

Il Padrinato Coop è già venuto in aiuto al-
l’Onsernone a più riprese: dal 1949, an-
no in cui contribuì alla costruzione dell’ac-
quedotto comunale di Gresso, all’odierno
aiuto per l’alpe Porcaresc, sono infatti in-
numerevoli le opere realizzate anche gra-
zie al sostegno del Padrinato. Parecchi no-
stri comuni, patriziati, nonché numerose
iniziative private, in particolare giovani
agricoltori, possono essere riconoscenti
alla sensibilità dimostrata da questa co-
operativa.

L’alpe Porcaresc, cuore del futuro
Parco Nazionale del Locarnese

Il Progetto di Parco Nazionale del Locar-
nese prevede una delle sue zone centrali
maggiormente estese nella parte occiden-
tale della Valle di Vergeletto. La totalità
del comprensorio di Porcaresc, i suoi pa-
scoli e l’alpe medesimo, rientrano quindi
in quest’area protetta. Nella misura in cui
lo sfruttamento agricolo rimarrà fedele al-
le tradizioni e a metodi non industriali,
questa attività non entra per nulla in con-
flitto con il futuro Parco Nazionale, nem-
meno se prevista nella zona centrale. 
Uno degli obiettivi del progetto di Parco
Nazionale è la salvaguardia del nostro pa-
trimonio paesaggistico. Ebbene, l’uomo
nei secoli con le sue attività agropastora-
li ha contribuito a plasmare parte delle
montagne, con terrazzamenti, sentieri e
cascine, favorendo inoltre la biodiversità
grazie alla formazione di ampi spazi libe-
ri dal bosco. Se dovessero scomparire an-
che gli ultimi alpeggi ancora caricati, l’i-
nesorabile avanzata del bosco farebbe
sparire, assieme a preziosissime testimo-
nianze storiche e culturali, anche una par-
te di quella biodiversità che si vuole tu-
telare.
Nella concezione di parco antropizzato,
l’attività agricola tradizionale non solo sa-
rà permessa, ma verrà anzi tutelata e so-
stenuta: prova ne è che tra gli aiuti sui
quali il Patriziato ha potuto contare vi è
stato anche quello del Progetto di Parco
Nazionale del Locarnese che ha  dato il
suo contributo su tre livelli: finanziaria-
mente, con un supporto tecnico in sede
di progettazione e con un appoggio nella
ricerca dei fondi.  

Cristiano Terribilini

Le immagini sono state gentilmente mes-
se a disposizione dalla famiglia Matasci.
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La leggenda del cucù
di Carlotta Garbani Nerini (1909-1958)

Prima di lasciar spiccare il volo verso la
terra ai mille diversi uccelli che aveva
creato, Iddio disse loro: “Abbiate cura dei
vostri discendenti e siate caritatevoli l’u-
no con l’altro!”
Lo stormo variopinto si librò nell’aria, cin-
guettando, cantando, zufolando, e si
sparse in tutte le direzioni. L’airone si po-
sò sull’acqua, il picchio penetrò nel bo-
sco, il gallo silvestre si ritirò fra i monti, i
gabbiani si diressero verso il mare.
Ogni uccello cominciò subito a fare il ni-
do, costruendolo con arte e adattandolo
al luogo. Anche i più sbarazzini e sventa-
ti riconoscevano che la vita non richiede-
va soltanto il cantare e il volare, ma an-
che altri compiti.
Quelli che non la intendevano così, erano
i cucù! Era bello, sì, volare per terra e per
mare, fare l’altalena sulle verdi vette de-
gli alberi dorate dal sole, trovare sempre
imbandita la tavola. Ma non pensavano
nemmeno per sogno a fabbricare il nido,
a provvedere a una solida dimora. 
Così quando per la femminuccia venne il
momento di deporre le uova, il nido non
era pronto. Che fare? La coppia cominciò
col bisticciarsi e col coprirsi di rimprove-
ri. La femmina desolata dava la colpa al
suo compagno e gli diceva: “Chi non vo-
leva mai fermarsi a lungo in nessun pae-
se? Chi non trovava mai il posto di fab-
bricarvi il nido? Tu solo!”

Il maschio invece era del parere che sa-
rebbe stato compito esclusivo della mo-
glie pensare alla casa e all’avvenire. E le
faceva severi predicozzi e amari rimpro-
veri. Litigarono per un bel po’ e non giun-
sero a nessuna conclusione ragionevole. 
A un tratto il cucù ebbe un’idea furba as-
sai! “Taci una buona volta e ascoltami!” E
sbattendo le ali con importanza, gridò al-
la sua moglie borbottante: “Ti ricordi che
cosa disse il Signore a noi uccelli prima di
lasciarci volare sulla terra? Siate carita-
tevoli l’uno con l’altro. Vogliamo approfit-
tare di questo comandamento e, nello
stesso tempo, mettere alla prova la cari-
tà dei nostri vicini!”
E, sottovoce, il cucù spiegò il suo piano
alla moglie. “Nasconditi bene. Appena i
proprietari dei nidi si assenteranno, por-
ta in fretta uno delle nostre uova in casa
loro. Ma bada di essere prudente e di non
lasciarti sorprendere, altrimenti i nostri
piccoli faranno una brutta fine!”
Detto fatto. I due uccelli volarono nella
verde foresta e sulle cime degli alberi. E
di lassù spiavano il momento in cui i pro-
prietari dei nidi si allontanavano. Allora la
signora cucù afferrava in fretta col becco
uno delle sue uova e lo portava nel nido
altrui. Con astuzia raffinata metteva sem-
pre nel nido un uovo simile nel colore a
quelle che già vi si trovavano.

Uno dopo l’altro, i fringuelli, le capinere,
le ballerine, i re delle siepi, ebbero nel ni-
do un uovo di cucù. E’ vero che, ogni tan-
to, uno di loro guardava le uova in ma-
niera un po’ diffidente. Ma siccome il cal-
colo non fa parte dei doveri degli uccelli,
essi continuavano a covare senza darsi
tanti pensieri.
Da una certa distanza quei cucù perversi
osservavano i risultati del loro stratagem-
ma. E, un bel mattino, tutti contenti, vi-
dero nel nido delle ballerine, laggiù sulla
riva del fiume, un piccolo cucù sgusciare
dall’uovo contemporaneamente alla prole
legittima. Il giorno dopo un secondo cucù
fece la sua apparizione nella casetta dei
fringuelli che si trovava su in alto. Il pic-
colo cucù nel nido delle capinere, nasco-
sto tra i rovi, fece pure udire presto la sua
voce famelica. E finalmente anche l’inqui-
lino dei reattini, dei re delle siepi, vide la
luce del sole. Ma allora accadde una cosa
che i vecchi cucù non si aspettavano. Ap-
pena la regina delle siepi vide il piccolo in-

truso, riconobbe subito che esso non era
uno dei suoi principini e levò alte grida.
“Aiuto! Aiuto! Ci hanno portato in casa di
nascosto un uovo di estranei. Siamo stati
ingannati in modo vergognoso!”

A tali lamenti il maritino accorse tutto
spaventato per esaminare lo straniero.
Anche gli altri uccelli, insospettiti, ispe-
zionarono la loro prole. E, a un tratto, i
fringuelli si misero a strillare: “Anche da
noi c’è un estraneo!” Il papà capinera
esclamò sdegnato: “Fra i miei figliuoli ce
n’è uno pure!”. Dal ruscello si udivano le
proteste dei coniugi aironi.
Così, da tutte le parti, si alzò un’ondata
di sdegno. Chi aveva osato tanto? Dove
erano i colpevoli? Qual era il loro nome?
Subito decisi, tutti gli uccelli del bosco si
riunirono per deliberare. L’assemblea si
aprì sotto la presidenza del giudice gufo
e, molto più presto di quello che accade
nei tribunali degli uomini, i querelanti fu-
rono uditi e l’inganno riconosciuto.
Non prevedendo nulla di buono, i vecchi
cucù avevano da tempo abbandonato la
foresta. Questa fuga era una prova lam-
pante della loro cattiva coscienza e del-
la loro colpevolezza, e i giudici poterono
emanare la sentenza. Con sussiego il gu-
fo grigio diede lettura: “Per impartire
una lezione duratura alla coppia crimi-
nale, condanniamo a morte le sue crea-
ture ripudiate. I querelanti – si volse
verso i fringuelli, i reattini, le capinere e
le ballerine – sono liberi di gettare dal
nido i giovani intrusi o di lasciarli morire
di fame.”

L’assemblea si sciolse, gli uccelli volaro-
no a casa – e i piccoli cucù furono espul-
si dai nidi. Ma non vi è essere vivente in
grave pericolo senza che il suo Creatore
lo sappia! Immediatamente tutti gli uc-
celli ebbero un messaggio con l’ordine di
comparire davanti al cospetto di Dio. Do-
vettero ubbidire.
Arrivarono da vicino e da lontano, dal
monte e dal piano, dalla sponda dei laghi
e dalla riva del mare. Volenti o no, anche
i cucù dovettero seguire il comandamen-
to divino e presentarsi tremebondi davan-

ti al Signore. E Dio disse agli uccelli riuni-
ti dinanzi a lui: “Vi ho fatti chiamare per-
ché ho saputo in che modo leggero, anzi
delittuoso, voi trasgredite i miei coman-
damenti. Alcuni di voi hanno agito male;
molti sarebbero disposti a fare altrettan-
to; perciò udite il mio giudizio.”
Comparvero dapprima davanti al gran
Giudice gli accusati principali, i due cucù,
tutti arruffati e paurosi, vere figure di
peccatori. Il loro pentimento era sincero,
ma ormai era troppo tardi. 

E Dio disse loro: “Voi avete trasgredito la
legge più sacra che io abbia scritto nel cuo-
re di tutte le mie creature: il dovere di
prendersi cura della propria discendenza.
Da questo giorno in poi non alleverete mai
più voi stessi la vostra prole! Quello che
avete fatto una volta per leggerezza col-
pevole, lo dovrete ripetere per sempre.
Come i ladri dovrete introdurvi nei nidi di
altri uccelli per deporre le vostre uova di
nascosto. Solo da lontano vedrete cresce-
re i vostri figliuoli e non conoscerete mai
le soddisfazioni dei genitori. In eterno i cu-
cù saranno considerati come delle creatu-
re senza coscienza! E voi – disse il Signo-
re agli altri colpevoli – voi avete peccato
contro la seconda delle leggi che io scrissi
nei vostri cuori, contro l’amore del prossi-
mo. Per espiare la vostra durezza, d’ora
innanzi alleverete i piccoli cucù con gran-
de amore e molta pazienza. Con spirito di
sacrificio vi occuperete di loro, li nutrirete
e li curerete come i vostri propri figliuoli!”
Così parlò il gran Giudice. E gli uccelli ascol-
tarono la sentenza silenziosi e pentiti.

L’autrice
Carlotta Garbani Nerini (1909-1958) è na-
ta a Muralto l’undici febbraio 1909. Figlia
di Ettore Garbani Nerini e di Elisa Krauer,
è attinente di Gresso. Nel 1936 Carlotta,
con altre due sorelle, affianca il fratello
Marco Garbani Nerini senior nell’attività
del negozio-laboratorio di fotografia fon-
dato nel 1928 in Via Stazione a Muralto.
L’attività aziendale continua a tutt’oggi
con Marco Garbani Nerini Junior, figlio del
fondatore e nipote di Carlotta. Il racconto
“La leggenda del cucù” che qui proponia-
mo venne pubblicato su “Almanacco della
Croce Rossa Svizzera” per l’anno 1952. Al-
tri racconti di Carlotta, per lo più a ordito
mistico, apparvero su altre edizioni dello
stesso Almanacco e su altre riviste.
Ringrazio Marco Garbani Nerini Junior
della “Foto Garbani SA”, Claudio Monotti
dell’Ufficio circondariale dello stato civile
di Locarno e Manuela Maffongelli del-
l’Aardt, Associazione Archivi Riuniti delle
Donne Ticino a Melano, per l’apprezzata
consulenza prestatami.

Aldo Bornia

Carlotta Garbani Nerini.
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Einblicke in den InfoPoint Onsernone

Scioglimento ASO

Con simpatia Mareille accoglie due visitatrici dell’InfoPoint.

Ich schliesse die Tür vom InfoPoint auf
und erledige das tägliche Allerlei am Mor-
gen. Schild aufstellen, Wetterbericht aus-
drucken und Mails durchlesen. Da höre
ich auf einmal draussen mehrere eng-
lischsprachige Männer aufgeregt mitein-
ander diskutieren und im Hintergrund la-
chende Frauenstimmen. Sie kommen
herein und reden alle durcheinander in
Englisch auf mich ein. Ich verstehe nur
“Touristenfalle”, “Abbruch” und “Wir sind
komplett falsch”. Mit einem Lachen und
Achselzucken schaue ich die Gruppe an
und frage, wie ich ihnen helfen kann. Ei-
ner fängt an und erzählt, dass sie nun
schon 2x das Tal hoch und runter gefah-
ren sind und gerade mit den Frauen um
ein Abendessen ihrer Wahl gewettet ha-
ben. Die Frauen behaupten, am falschen
Ort zu sein. “Was suchen Sie denn über-
haupt?”, frage ich und im Chor kommt:
”Na, die Staumauer von James Bond!”. Da
muss ich nun lachen und sage zu den
Männern, dass ich als Unparteiische den
Frauen klar recht geben muss. Die Frau-
en strahlen und ich erkläre, wie sie zur
gesuchten Staumauer kommen. Lachend
ziehen sie alle von dannen. 

Die Hauptaufgabe im InfoPoint ist die
passende Antwort auf Fragen jeglicher
Art zu finden. Ob es nun die Familie mit
drei kleinen Kindern ist, auf der Suche
nach der passenden Badestelle; ein äl-
teres Ehepaar, welches eine einstündige
leichte Rundwanderung machen möchte
oder vier Niederländer auf der Suche
nach der grossen Badewanne (Bagni di
Craveggia). Drei ältere Herren möchten
gerne die Bewilligung zum Fischen ho-
len und wollen von mir wissen, wo es die
dicksten Forellen gibt und Einheimische
fragen, wann der nächste Sperrmüllter-
min in Russo ist. Zwei Lehrerinnen pla-
nen einen einen Ausflug ins Tal und
möchte gerne wissen was lohnenswerte
Ziele wären für 12bis 13 jährige und wel-
ches Restaurant rollstuhlgerecht ist.
Zwei betagte Herren möchten Informa-
tionen zu der Weinführung in Loco und
melden sich kurzentschlossen an. 10 Mi-
nuten später klingelt das Telefon und die
Männer melden sich wieder ab, um sich
dann 15 Minuten später wieder anzumel-
den. Drei Inder kommen vorbei und
möchten gerne einheimische Produkte
degustieren, worauf kurzentschlossen
sämtliche Gläser “Bonella” aufgekauft
wurden. 
Im Abstand von ca. 10 Minuten kommen

immer 2er Gruppen Jugendliche einer
Schulklasse und stellen mir dieselbe Fra-
ge: ”Wie viele Stufen sind es zur Kirche
von Auressio”. Mit einem Lachen forde-
re ich sie zum selber zählen auf, denn
auf diese Frage weiss ich wirklich keine
Antwort. Mit einem Stöhnen ziehen sie
davon, denn bei 30 Grad plus hätten sie
sich den Weg gerne erspart. Ein geschäf-
tiger Herr möchte schnell noch einen
massgeschneiderten Hut von Pagliarte,
ist aber nur noch bis morgen früh im Tal
und ein Ehepaar kommt vorbei und re-
klamiert über einen Wanderweg. Die
kleine L. kommt vorbei und möchte ein
Eis und sagt mit einem verschmitzten
Lächeln:”Oma zahlt später.” Eine Grup-
pe junger Mädchen, die hier im Lager
sind möchten für die Schülerzeitung ein
Interview mit mir machen und Informa-
tionen zum heutigen Leben im Tal ha-
ben. Ein aufgeregter Herr kommt herein
und ist erbost über die Fahrweise der
Einheimischen. Die Drängelei wäre ja
schlimmer als auf einer deutschen Auto-
bahn. Und kurz danach kommen zwei
Frauen mittleren Alters und erzählen
mir, das sie schon seit 20 Jahren ins Tal
kommen und sich der Zustand der Wan-
derwege in den letzten Jahren sehr ver-
bessert hat. Sie möchten ausserdem
gerne mehr über das Nationalparkpro-
jekt wissen.

Die Besucher des InfoPoints kommen aus
aller Welt mit den unterschiedlichsten An-
liegen. Aber in einem sind sich fast alle ei-
nig, das Valle Onsernone ist schon ein be-
sonderes Tal ja, ein besonders schönes Tal.

Mareille Wälti

Uno sguardo
nell’InfoPoint Onsernone

Di buon mattino, apro la porta dell’Info-
point e sbrigo le prime mansioni quotidia-
ne: espongo l’insegna, stampo ed affig-
go le previsioni del tempo, leggo i mails.
D’un tratto sento da fuori alcuni uomini
inglesi che discutono animatamente, con
voci femminili che ridono in sottofondo.
Entrano e mi parlano tutti assieme in in-
glese: un caos! Capisco solo alcune
espressioni: “trappola per turisti”, “annul-
la” e “abbiamo sbagliato tutto”. Con un
sorriso e un’alzata di spalle, chiedo loro
come li posso aiutare. Un turista esordi-
sce affermando di aver percorso due vol-
te l’intera valle alla ricerca di una deter-
minata meta, scommettendo addirittura
una cena con le mogli, le quali sostengo-
no invece di essere nel luogo sbagliato.
“Quale meta cercate?” chiedo io. “La di-
ga di James Bond!” rispondono i turisti in
coro. “Non vorrei essere parziale, ma
hanno ragione le ragazze” concludo io, e
tutti si ritirano sorridendo dall’Infopoint.

La funzione principale dell’Info Point è
quella di fornire risposte ed indicazioni
adeguate … ad ogni tipo di domanda. Dal-
la famiglia con tre bambini piccoli che cer-
ca un luogo per fare il bagno, alla coppia
di anziani che desidera un sentiero pano-
ramico ma non troppo faticoso, fino ai
quattro olandesi alla ricerca della famosa
grande vasca termale all’aperto (i Bagni
di Craveggia). Dai tre anziani che richie-
dono la patente turistica di pesca e – so-
prattutto - informazioni sul luogo in cui si
trovano le trote più grasse, all’indigeno
che domanda la prossima data di raccol-

ta dei rifiuti ingombranti a Russo. Dalle
due docenti che stanno pianificando una
gita scolastica e chiedono le mete più in-
teressanti per studenti di 12-13 anni non-
ché un ristorante accessibile per disabili,
ai due insistenti signori che chiedono -
last minute - una visita guidata ai vigneti
di Loco, fino ai tre indiani che vogliono
degustare tutti i prodotti tipici della Valle
Onsernone … peccato che tutti i barattoli
di Bonella si sono da poco esauriti.

Nel breve volgere di dieci minuti fanno ca-
polino due gruppi di alunni confederati
che mi pongono la stessa domanda:
“quanti gradini si percorrono per giunge-
re alla Chiesa di Auressio?” Sorrido e con-
siglio loro di contarseli da sé, perché non
ne ho la più pallida idea! Escono dal loca-
le con un sospiro di preoccupazione: con
30 gradi si sarebbero volentieri risparmia-
ti questa sfacchinata. Giunge poi un si-
gnore alquanto arzillo, interessato ad un
cappello su misura presso Pagliarte … da
confezionare con una certa urgenza, poi-
ché rimane in valle solo fino al mattino
seguente. Dopo di lui, si affaccia una cop-
pia che si lamenta per un sentiero in cat-
tive condizioni.
Giunge poi la piccola L. che ordina un ge-
lato e mi dice con un sorriso malizioso:
“la nonna paga più tardi”. È quindi il tur-
no di un gruppo di giovani ragazze parte-
cipanti ad una colonia estiva, che mi chie-
dono un’intervista per il “giornale del
campo” ed informazioni sulla vita quoti-
diana nella Valle Onsernone. Appena con-
gedate, entra un signore agitato che si la-
menta dello stile di guida – aggressivo e
strombazzante – della gente del posto;
“peggio che su un’autostrada germanica”,
sentenzia. Infine, due donne di mezza età
mi raccontano di aver visitato la valle
vent’anni fa ed hanno constatato – con
piacere – che lo stato dei sentieri è mol-
to migliorato; poi mi chiedono notizie sul
progetto di Parco Nazionale …

I visitatori dell’Infopoint provengono da
tutto il mondo, portando con loro molte
esigenze e testimonianze diverse. Ma c’è
un’opinione che unisce tutti loro: la Valle
Onsernone è una valle molto particolare…
una valle particolarmente bella. 

Mareille Wälti

Libera traduzione da parte della redazione
della Voce.

Care amiche, cari amici, 
martedi 3 novembre si è tenuta l’ultima
assemblea dell’Associazione Sportiva On-
sernone; oltre al comitato al completo
erano presenti solo tre soci tra i quali il
capitano della squadra!
Ci si aspettava una partecipazione un po’
più consistente, magari qualcuno che por-
tasse qualche bella idea o proposta per
tentare di salvare in extremis la nostra
squadra di calcio, purtroppo niente.
Si è quindi proceduto secondo l’ordine del
giorno, dapprima con la nomina del Pre-
sidente del giorno nella persona di Ve-
nanzio Terribilini, seguita dalla lettura
dell’ultimo verbale e dall’esame della pro-
posta del comitato relativa alla destina-
zione del patrimonio sociale e lo sciogli-
mento della società. 
Si è così deciso che il materiale calcistico
fosse devoluto in beneficienza, mentre la
baracca ASO di Russo donata allo Sci Club
Onsernone, così da permettere di far ri-
vivere  e promuovere altre feste in Valle
ancora per anni.
In cassa vi erano all’incirca fr 20`000.-;
all’unanimità si é deciso di devolvere
5’000 franchi ciascuno all’Hockey Club e
al Museo Onsernonese. L’HCVO si è volu-

to premiare per il gran lavoro profuso dai
suoi membri per tenere in funzione la pi-
sta di ghiaccio al Zardin, permettendo co-
sì di metterla ancora a disposizione di tut-
ti i giovani e non della Valle. Pur non es-
sendo un’associazione sportiva, al Museo
Onsernonese è stata riconosciuta l’impor-
tanza culturale che riveste e la memoria
storica della Valle che rappresenta, oltre-
tutto nel 2016 festeggerà il 50° anniver-
sario e per l’occasione allestirà un’espo-
sizione commemorativa sugli eventi che
hanno caratterizzato mezzo secolo di vi-
ta in valle. Verrà pure aperta una nuova
sezione dedicata al ‘900, nella quale  tro-
verà spazio anche l’ASO, con foto e docu-
menti, a testimonianza di cinquant’anni
di  splendidi e ricchi ricordi ed emozioni.
La somma restante, di circa fr 10’000.-,
è stata assegnata allo Sci Club Onserno-
ne per il grande e lodevole impegno che
ogni anno investe in tutta la Valle a favo-
re della nostra gioventù e delle famiglie.
Il comitato ha espressamente richiesto,
trovando perfettamente d’accordo anche
il presidente Aurelio Schira, che parte dei
soldi fossero destinati, oltre che per la ri-
attazione della Baracca ASO, anche a fa-
vore delle famiglie residenti in Valle che

iscrivono i loro figli al corso di sci natali-
zio. Si è infine giunti alla votazione sullo
scioglimento dell’ASO che è pure passata
all’unanimità. La decisione non è certo
stata presa con leggerezza, bensì prece-
duta da una lunga discussione in seno al
comitato, nella ricerca di eventuali solu-
zioni alternative per poter proseguire e
mantenere la squadra di calcio; venendo
però a mancare il capitale umano, ossia i
giocatori, non restava che rassegnarsi da-
vanti all’evidenza e prendere, a malincuo-
re, la decisione di ritirare la squadra e
sciogliere la società.
Impossibile fare i nomi di tutte le perso-
ne che in questi anni di attività hanno con-
tribuito e partecipato con grande devozio-
ne e cuore a far vivere la nostra squadra

di calcio lasciando in ognuno di noi emo-
zioni e ricordi, sono troppi e rischierei di
dimenticare qualcuno; permettetemi tut-
tavia di ringraziare almeno i membri del-
l’ultimo comitato, confrontati con il triste
compito di dover chiudere baracca: la se-
gretaria Mattea e il capitano Fabio Garba-
ni-Nerini, i membri Ivan Buzzini e Daniele
Mordasini; un grazie particolare anche a
Ronnie Tunzi, Stefano Delorenzi e Davide
Ambrosini che pur non avendo radici nel-
la nostra Valle si sono messi in gioco con
grande passione e sacrificio per tenere in
piedi fino all’ultimo la nostra squadra. UN
GRAZIE DI CUORE A TUTTI E A TUTTA LA
VALLE ONSERNONE! 

Il presidente ASO Stéphan Chiesa
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Tra la luna e i falò
Questione di essenze
“E te li senti dentro quei legami, i riti antichi e i miti del passato, te li senti
dentro come mani.”
Ci è voluto Marco Aime, antropologo piemontese, a far riemergere dal passato
questa canzone, Radici, di Guccini. Sepolta nei miei ricordi di adolescente che
pensava bastassero le canzoni per cambiare il mondo.
Che tutto il mondo è paese, Aime ce lo ricorda fin dalla prima frase del suo bel
libro Rubare l’erba (editore Ponte alle Grazie): “Partivano. La gente di queste
parti è sempre partita. Da questa borgata, da questa valle. Non per salire sulle
creste, per vedere un orizzonte nuovo o per conoscere posti diversi. No. Parti-
va perché ci sono posti dove vivere è un lusso che non ci si può concedere sem-
pre. Non tutto l’anno. E allora si va, finché ci sono posti dove andare.”. Se c’è
una cosa che ho capito ben presto è che gli Onsernonesi sono tanti (“Crana è
conosciuto per l’elevato numero (oltre 5000) di cittadini attinenti: in passato,
per aumentare le scarse entrate del villaggio, l’attinenza comunale (e quindi la
nazionalità svizzera) veniva concessa per una modica tassa.”, ci ricorda Vasco
Gamboni sul Dizionario storico della Svizzera) e sono dilagati per il mondo (cu-
rioso per noi che di laghi non ne abbiamo, al massimo laghetti). 

E so che è così non solo per teoria ma per esperienza pratica. 

Giugno 2011, anonima stazione di servizio di Sciaffusa, alla cassa. Al momen-
to di pagare, mentre riformulo mentalmente le quattro parole in tedesco che
dovrò pronunciare, getto un’occhiata distratta al cartellino col nome della cas-
siera (manco fossi il Guccini di Autogrill). Butto là due parole in dialetto per
vedere l’effetto che fa… Son di Crana, mi risponde.
Luglio 2012, Castello di Hohen Rätien, nei pressi di Thusis, sette visitatori: noi
cinque e due Svizzero tedeschi. Com’è come non è, noi onsernonesi attacchia-
mo sempre bottone. Fai due chiacchiere e scopri che sono stati poco tempo
prima a Vergeletto. Col camper. Già, perché la di lui Mutter era di Vergeletto.
Ed ancora più lontano nel tempo: autunno 1991, Prigione Centrale di Fribur-
go. Anche lì ho incontrato un Sèrna, smarrito nei meandri della delinquenza.
Non parlava dialetto e nemmeno italiano, solo il francese con un marcato ac-
cento friborghese. Quelli come lui ora li chiamano secundos. “Quando esco di
qui, vorrei andare a visitare l’Onsernone: non ci sono mai stato.”, mi diceva.
Allora ho cominciato a pensare alla mia personalissima teoria dello sradica-
mento. Ma questa è un’altra storia.
Sempre più indietro; primavera 1985, gita di fine quarta media a Basilea: “So-
re questa sera posso andare a trovare dei miei compaesani?”.
Ora che vanno di moda gli esperimenti sociali su Youtube, mi domando che
cosa succederebbe se andassi in un centro commerciale qualsiasi, poco im-
porta se a Berna, Torino, Berlino o Parigi e chiedessi di fare un annuncio del
tipo: “Tutti gli Onsernonesi sono invitati a presentarsi all’entrata principale.”.

“Caro Mauro”, mi disse Don Angelo a Giubiasco, “le radici sono importanti ma
bisogna anche considerare dove crescono i rami”. Ero andato a chiedergli se
potevo battezzare il mio primo figlio a Comologno. Giubiasco, recita l’atto di
battesimo. Ma le mie radici mi hanno sempre spinto verso le valli: la Morobbia
quando abitavo a Giubiasco, la val di Muggio ora che sono a Morbio. Le ho gi-
rate tutte le montagne di queste valli: ho messo i piedi al Giumello, al San Jo-
rio, a Sass Guidà, sul Camoghè, sul Generoso, a Bonello, a Balduana, a Sella
Cavazza. Ma il mio cuore rimane pur sempre onsernonese.
E mi spinge ad esplorare. Eravamo tanti, bambini e ragazzi degli anni settanta
ed ottanta, a fare una transumanza dorata: l’estate a giocare nelle piazze e
nelle vie di paese. Così tanti che non c’era limitazione di luogo quando gioca-
vamo a nascondino: tutto il paese era a nostra disposizione, e nascosto nelle
Strecce tendevi l’orecchio nell’attesa che topassero il primo sprovveduto. Al-
meno non ti toccava la conta nel giro successivo. Più volte, raccontando la mia
infanzia ai miei figli, ho provato a censirci tutti: trenta, quaranta nomi. Che a
dirlo adesso non sembra neanche vero.
Eppure ci siamo, noi Onsernonesi di sangue ma non di terra. Sparsi per il mon-
do, vicino o lontano, sentiamo l’odore del camino e pensiamo non è lo stesso
che sentivo in valle. Questione di essenze, mi ha detto una volta un amico fa-
legname. Vediamo i colori dell’autunno e pensiamo ma in valle però: perché
la nostra valle è quella sì che brilla del bel sole d’or, ma pure i larici in autun-
no non scherzano.
Che cosa è diventato il nostro legame con la valle? Quanto hanno influito le
nostre radici sul nostro percorso di vita? Che fine abbiamo fatto? E che cosa
vorremmo per la valle, che cosa saremmo disposti a fare?
E’ la nostra storia che vorrei raccontare sulle pagine de La Voce Onsernonese.
Una storia che è presente.

Due parole sul progetto
Sono assente, torno tra cinque minuti. Forse.
Raccontare l’Onsernone che non c’è, perché vive altrove. In fondo, la mia idea
sarebbe quella di incontrare e conoscere miei convallerani che non vivono in
valle, in particolare figli di emigrati:
quelli che in valle non ci sono cresciuti, ma in modo diretto o differito l’hanno
vissuta; 
– quelli che ci tornano regolarmente, quelli che ci vanno ogni tanto, quelli

che non ci sono mai stati; 
– quelli che al più tardi da morto vado in valle per sempre, quelli che muoio

piuttosto che isolarmi fra pic e catapic; 
– quelli che vivono in Ticino, quelli che vivono nel resto della Svizzera, quelli

che vivono all’estero. 
Mi piacerebbe incontrarli, farci una chiacchierata e raccontarla ai lettori de La
Voce. Il mio indirizzo e-mail è mauro.marconi@bluewin.ch

Il Gramsci di Folclore e senso comune diceva che ogni uomo è filosofo. Finora
non ho conosciuto nessuno che mi abbia dimostrato il contrario: ognuno ha una
sua storia da raccontare, indipendentemente da quanto sia famoso, colto o ric-
co. Contattami se vuoi condividere la tua con me e con i lettori de La Voce.

LA RUBRICA a cura di Mauro Marconi Tiro federale
Vallese 2015

Sabato 4 luglio 2015 la società Tiratori del-
le Sponde di Loco si è recata in Vallese al
Tiro federale. A vent’anni di distanza dal-
l’ultima presenza, i tiratori onsernonesi si
sono discretamente distinti nei tiri scelti
per la partecipazione alla competizione.
Solo a titolo di curiosità, i tiratori che si so-
no classificati sono stati ben 29'127.
La squadra, capitanata da Aurelio Schira

Nella foto, in piedi, da sinistra verso destra: Davide Darni, Nicola Sartori, Gianpaolo Mella, Au-
relio Schira, Ursula Terribilini e Alessio Rima; accosciati: Andri Kunz, Filippo Terribilini, Pietro
Garbani Nerini e Sebastiano Beldì.

e Gianpaolo Mella, si è piazzata al 270°
posto su 387 compagini presenti, con una
media di 82.166 punti; si sono organiz-
zati anche due gruppi denominati ”Col-
mo” in classifica al 900° posto con un
punteggio di 1'910 e “Pizzo della Croce”
che si è classificato al 1’070° rango con
un punteggio di 1'684, su un totale di
gruppi partecipanti di 1'079.

URS PFYFFER VON ALTISHOFEN
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Don Alberto, l’umiltà 
al servizio del prossimo

i nostri lutti

ELSA MORDASINI, 7.11.1920 - 29.11.2015

MIRTA JEANNET, 6.6.1923 -  1.11.2015

SOFIA REMONDA, 2.3.1919 - 19.9.2015

DON ALBERTO SALVI, 11.11.1926 - 29.9.2015 

ALDO TERRIBILINI, 18.09.1925 - 25.8.2015

Generoso. Colto. Dotato di profonda
umanità. Sono queste le prime parole
che si pensano per descrivere le princi-
pali qualità di Don Alberto, scomparso il
29 settembre 2015. La nostra comunità
gli ha dato l'ultimo saluto con il funerale
celebrato da Monsignor Lazzeri, accom-
pagnato da un folto gruppo di sacerdoti,
il 2 ottobre a Loco. La massiccia presen-
za – c’era quasi la Valle intera - è stata
la fedele testimonianza della grande sti-
ma di cui godeva quel minuto grande uo-
mo che, instancabilmente, dal suo arrivo
negli anni '70, ha dato sostegno alle ani-
me della Valle.

Ma Don Alberto non curava solo le anime.
Si occupava anche delle persone. Porta-
va conforto a chiunque, credente o ateo,
praticante o meno, senza distinzione al-
cuna. Si metteva a disposizione, giorno e
notte, per chi, prima dell'ultimo respiro,
chiedeva assistenza. E poco importava se
le condizioni meteo erano avverse e se le
strade erano ricoperte di neve. Don Salvi
arrivava sempre. Solo una volta, agli al-
bori degli anni novanta, le curve della no-
stra valle, avvolte nella fitta nebbia, gli
impedirono di giungere a destinazione. La
foschia non gli permise di capire, compli-
ce la mancanza di parapetto, che la stra-
da accanto alla Chiesetta delle Sponde di
Auressio, curvava. Il salto nel vuoto fu
inevitabile. Il minibus che stava guidan-
do precipitò per diversi metri, fermando-
si contro alcuni alberi. Lui, come i suoi
passeggeri, se la cavò con qualche livido
e un grosso spavento. Parte del carico an-
dò distrutta. Alcune damigiane di buon vi-
no, destinato a rallegrare le gole degli in-
tenditori di bacco, scomparvero invece in
quelle profonde del fondovalle. L’inciden-
te è rimasto nella memoria di tanti, con-
vinti che in quell'occasione ci fu un inter-
vento divino diretto. 

Dietro a spesse lenti brillavano gli oc-
chietti vivaci, che ne lasciavano intuire la
saggezza. Curioso, era aggiornato su tut-
to. La sua grande intelligenza la usava
nelle omelie. Partendo da fatti di crona-
ca riusciva a spiegare con parole sempli-
ci concetti che invece non lo erano. La

genuina umiltà, fedele compagna di vi-
ta, gli permetteva poi, probabilmente in-
consciamente, di non far sentire troppo
ignorante chi lo ascoltava: “Non so se
avete sentito che ...”. Don Alberto non lo
si stava a sentire con piacere solo in
Chiesa. Anche fuori. In lui ognuno pote-
va trovare un interlocutore valido per
qualsiasi argomento.

A Don Salvi piaceva scrivere. Lo faceva
spesso. A chi gli stava vicino non manca-
va d’esprimere gratitudine, dubbi o com-
plimenti via carta e penna. Si occupava
del bollettino “Parrocchie d’Onsernone”.
Trattava con facilità temi impegnativi, co-
me pure, con acuta ironia, tematiche più
“leggere”. Nel 2001, da buon francesca-
no, con arguzia, prendendo spunto dal
Vangelo, aveva dedicato un articolo ai ca-
ni che partecipavano alla Messa e a quel-
li (non credenti?) che abbaiavano contro
la sua auto. Nei suoi testi usava citazioni
dotte e profane. Dal mondo della musica
sapeva prendere spunto sia dalle parole
di Lucio Dalla che da quelle di Jovanotti,

senza dimenticare i passaggi delle sacre
scritture. Una fonte inesauribile erano poi
le avventure di Don Camillo e Peppone,
dei romanzi di Giovannino Guareschi. Da
fine intellettuale quale era, Don Salvi, non
dava importanza alle apparenze ma alla
sostanza delle cose. In questo senso sa-
rà ricordato per la sua testimonianza eti-
ca e per il suo esempio di semplicità e di
profonda umanità. Dai suoi scritti traspa-
riva poi il non eccessivo ottimismo. In al-
cune lettere, già nel lontano 1993, scri-
veva di sentire vicina la morte. Che a vol-
te il pessimismo era un po’ invadente lo
si percepiva nei grandi appuntamenti. Il
nervosismo diventava allora cattivo con-
sigliere tramutandosi in ansia che faceva
vedere la situazione più complicata di
quello che in realtà fosse.

Come un pellegrino sulla via del santua-
rio, Don Alberto era sempre in cammino,
in moto perpetuo. Viaggiò molto, spesso
nella sua Italia natale, in Polonia e negli
Stati Uniti, e in diversi altri paesi. Una del-
le sue mete predilette era il Santuario di
Lourdes, senza dimenticare il pellegrinag-
gio a Santiago di Compostela. Grazie alla
sua energia, che si credeva inesauribile,
fece nascere il Consiglio Pastorale nei pri-
mi anni '90, e il piccolo coro, ora esisten-
te sotto un'altra forma. La sua profonda
conoscenza della musica e la costante ri-
cerca della perfezione, lo portarono, a vol-
te, ad essere molto duro, perfino scorbu-
tico, con chi, malgrado tanta buona vo-
lontà, non riusciva a seguire i suoi sugge-
rimenti. Ora invece in Paradiso Don Alber-
to sarà probabilmente diventato più indul-
gente. Quando, tra una discussione con
San Pietro e una con la Madonna, a cui era
molto devoto, sentirà una nota stonata
salire dalla Valle saprà chiudere un occhio
… pardon, un orecchio.

I ricordi di…

“Le prime volte che ho incontrato Don Al-
berto credo d’avergli fatto paura”, ci rac-
conta Giuseppe Savary, medico del Centro
Sociale. “I primi contatti, infatti, sono av-
venuti per lavoro, quando veniva chiama-

to per un morto. Poi però il nostro rappor-
to è diventato molto solido, costruito sulla
fiducia reciproca, malgrado io non sia cre-
dente. C’era un rispetto profondo e un dia-
logo proficuo perché in lui cercavo l’uomo,
non il prete. Anche per lui era la stessa co-
sa. Ho condiviso molte avventure, parec-
chie non lavorative, specialmente in Italia.
Io le chiamavo viaggi, lui pellegrinaggi.
Ovunque si andasse, accanto a un monu-
mento religioso, conosceva un ristorante
(se non due) in cui si poteva mangiar be-
ne. Era molto generoso. Anche troppo. A
chi gli chiedeva la giacca dava la camicia.
Era molto istruito, erudito. In questo sen-
so era un paziente perfetto perché s’infor-
mava bene e faceva domande pertinenti.
Anni fa un collega oncologo, che curava
una persona vicina a Don Salvi, mi confi-
dò d’essere colpito dalla sua preparazio-
ne. Difetti? Quello di non essersi fatto va-
lere per quello che meritava e quello di
aver troppa paura di disturbare gli altri”.  
“Don Alberto ha avuto molti meriti”, ci
confida Edy Mancini, presidente del Con-
siglio Pastorale, nato proprio su iniziativa
di Don Salvi oltre 25 anni fa. “Dopo un in-
contro informale, nel ‘91 l’avventura par-
tì ufficialmente. Pochi anni dopo fondò il
Piccolo coro con il quale abbiamo allieta-
to le messe nelle festività fino al 2001,
anno in cui decidemmo di smettere. La
sua costante ricerca della perfezione mu-
sicale, a cui noi non potevamo arrivare
per mancanza di talento, aveva creato un
clima non costruttivo. Era tuttavia impos-
sibile voler male a Don Alberto, anche
quando non riusciva a tenere conto del-
l'impegno profuso. La sua generosità e la
sua bontà, con le scuse che arrivavano
spesso in forma scritta, stemperavano la
tensione e la rabbia. Un mese esatto pri-
ma di morire ho avuto il piacere d'invitar-
lo a pranzo. Benché diminuito nel fisico,
la fame, la presenza di spirito e mentale
erano quelle di sempre”. 

“Don Alberto è arrivato nel 1972. Ero già
presidente della Parrocchia di Vergeletto-
Gresso”, ci dice Marco Garbani Nerini. ”Mi
ricorderò la sua grande conoscenza della
cucina e dei vini italiani, grazie alla quale
riusciva a spiegarci la cultura che faceva
nascere questi prodotti genuini. Aveva
buoni rapporti con tutti, anche con i non
credenti e i non praticanti. Era gentile e
onesto. Anche da pensionato ha sempre
aiutato i colleghi, in special modo dicen-
do messa al Centro Sociale”.

Paolo Beretta

Armida Garbani

La nostra cara mamma, nonna, bio e zia
Armida era nata il 10 aprile 1916, nel pie-
no della prima guerra mondiale, il che già
non prometteva bene … ma era anche in
primavera, e Armida ha preso in pieno la
tenacia e la testardaggine della primave-
ra, quella primavera che sconfigge l’in-
verno, e lei sconfiggeva le avversità, con
tenacia e testardaggine, man mano che
le si presentavano.
Giovanissima sposa del coetaneo Firmi-
no, poi i figli in rapida successione: Car-
men, Celso detto “Avign”, Renato detto
“Pepp”, Rita, Armando detto “Maroia” e
Rosita.
Oltre alla cura dei figli e della casa, sem-
pre il bestiame da accudire, il fieno da ta-
gliare e portare in cascina per l’inverno,
l’orto di cui occuparsi per avere le verdu-
re per tutta la famiglia. E in tutto questo
sempre la grande tenacia a sostenerla e
farla andare avanti, e sempre il suo par-
ticolare senso dell’umorismo a sdramma-
tizzare anche le situazioni più tese; a fa-
re quello che era meglio per la famiglia,
per fare in modo che i figli non dovesse-
ro fare la dura vita del contadino di mon-
tagna.
Una volta cresciuti, i figli sono andati per
la loro strada, e si sono formati la propria
famiglia … e sono iniziati ad arrivare i ni-
poti, 13 in tutto. Intanto il tempo passa-
va ed arrivava anche l’età della pensione
e del meritato riposo (mai troppo però,

perché l’orto da curare c’era ancora, così
come le galline, i conigli e le capre).
Nel 1989 con il decesso di Firmino resta-
va vedova, ma nel frattempo avevano già
iniziato ad arrivare i bisnipoti, 15 all’ulti-
mo conteggio, tra i 30 anni e i 18 mesi.
Poi dal 1996 una serie di colpi durissimi:
la morte del figlio Armando, dell’amato
fratello Lindo, del figlio Renato, della ni-
pote Carmelina, dei pronipoti Fabrizio e
Marco, e per finire del figlio Celso e del ni-
pote Urbano, tutti affrontati con coraggio
e con quella tenacia e testardaggine, che
ne hanno caratterizzato tutta la vita, ma
che non potevano non lasciare il segno.
Poi gli ultimi anni, con vicine le figlie ad
occuparsi di lei, con gli ultimi lavori a ma-
glia eseguiti ancora con perizia, calze per
famigliari e conoscenti; e se il corpo la
tradiva mancandole le forze, il cuore, quel
grande cuore così tenace e testardo reg-
geva, e ha retto fino allo scorso venerdì
quando si è fermato per sempre.
Armida era la decana di Gresso con i suoi
99 anni compiuti lo scorso aprile, e forse
lo era addirittura dell’intera Valle Onser-
none; con lei se ne va un altro pezzo del-
la nostra storia, ma lei continuerà a vive-
re nei nostri ricordi e nel nostro affetto
per lei.
Fai buon viaggio nonna, e tienici il posto
per quando sarà il nostro momento.

Ciao nonna Armidina.
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